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E  SUA  RIVIERA 

D   E   S   C   R   I  T   T   A 

D    A 

SILVA  N  CATTANEO. 

EDA 

BQNGI  ANNI  GR ATTAROLO. 
TOMO    SECONDO, 

In  cut  fi  contengono  le  notile  dell'antica  Valle  Aterìiefe  con  la  carta 

topografica  di  quella  >  e  in  fine  parte  d%  un  poema  intitolata 

EortunopoU  in  parte  à  quefia  ifiorìa  appartenente  - 


I  N    VE  N  E  Z  I  A,  MDCGL. 

Predo  Giacomo  Tommafini . 
C'&N     LICENZA     DE'    SUPERIORI. 


ALL'  ECCELLENZA 

ti 

Del  Signore  e  Padrone  mìo  Colkndìfftmo  il  Signor 

!  CONTE  SAVERIO  DE  VILLIO 


4- 

lo 


CAMERIERE  DELLE  CHIAVI  D%  ORO,  ce. 


Gno  forfè  due  anni ,  che  V  erudì* 
Éjfimo\  e  degniamo  Autore  di  quefìa  Ifìorìa  del- 
la Riviera  da  onejìiffimo  ,  e  belli/fimo  amore  in- 
verno la  patria  accefo  ,  la  materia ,  che  in  queflo 
Secondo  Tomo  fi  tratta ,  tiene  apparecchiata r,  ^ 
/w  con  ifludio  y  e  fatica  raccolta  affine  dì  dimo- 
fìrare    V  antico  flato    e  governo  di  ejfa  Riviera  V 

alla  qual  materia  e  (fendo f  già  dato  ordine ,  e  for- 
ma y. 


risi 


egli  è  al  tutto  deliberato  di  volerla  dar 
alla  luce  .  E  perchè  alle  cofe  ,  che  vi  fi  trattano 
fplendide  ^  e  nobili  da  per  se  maggior  luce ,  e  splen- 
dore fi  aggiunga  ha  voluto  ancora  r  che  del  chia- 
riamo nome  della  Eccellenza  Vofira  fojfe  illufìra- 
ta .  Il  che  in  vero  con  molto  foggio  avvedimento , 
e  buon  con  figlio  ha  egli  fatto  y  ficcome  è  ufato  di 
fare  in  tutto  .  Concioffiachè  tra  le  pia  nobili  ,  e 
qualificate  perfone  ^  che  d'attorno  a  quelle  amene 
fponde del  Benaco  fi  trovano  niuno  èy  che  non  fap- 
pia  ficcome  la  eccellente  perfona  vofira  e  per  chia- 
rezza ài  nafcita^  e  per  onorevoli  titoli  y  e  per  va- 
lóre largamente    rifplende  L  Voi   Cameriero   delle 
Chiavi  d'oro  r  ed  impiegato  nefervig)  della  maeflà  del 
7{e  di  Volontà- r  al  qu  al  grado  e  (fere  v:i  fiato  pre- 
ferito non  foto  per  la  comendazione    del  [angue  , 
ma   eziandio   per  le  eccellenti  r  e  fplendide  virtù 
voflre  niuno  e  che  ne  dubiti.   Il  prode  5  ed  illu/ìre 
f ratei  voftro  il  Conte  Antonio  dico  di  gloriola  me- 
moria ,  che  fu  già  con  tanta  fama  v  ed  onore  al 
fervizjo  del  prefato   Serenìffimo  7{e    col  titolo   di 
Tenente   Colonnello  delle  guardie  Voi  acche:  r  dipoi 
aiutante  del  Mar  e f ci  allo  Conte  di  Scolembmgh  nell 
ultimo  affé  dio  di  Corfù,  e  che  finalmente  ha*  con- 
sumato onoratamente  la  vita  nefervigj  de  la  Mae- 
flà del  V^e  V ruffiano,  in  grado  di  Colonnello ,  quan- 
to colmo    dì  gloria  y  e  dì  merito*  ne  viene  ad  ac- 


ere- 


crefcere  atte  vojlre  proprie  laudi  ?  Ver  non  dir 
dell'  altro  ramo  di  vojìra  illuftre  Cafa  del  Conte 
Francesco ,  cioè ,  dal  quale  è  ufcito  il  Sig*  cibate 
D.  Lorenzo  de  Fillio  ,  il  quale  per  (ìngoUriJfime 
virtù  fu  per  trenta  anni  chiaro  nella  Corte  di 
Roma,  ed  aggradito^  e  onorato  dì  Abazie ,  e  pen- 
doni vifje ,  e  morì  caro  ,  e  prediletto  al  Cardinal 
Badoaro  di  venerata  memoria  .  E  del  Conte  Or* 
tenfto  fratello  del  fuddetto  Signor  Abate  famoso , 
e  chiaro  per  la  fo/ienuta  carica  di  Colonnello  at- 
tuale delle  guardie  dell'  Altezza  Elettor  al  di  Ba- 
viera ,  il  quale  feguendo  la  prospera  ,  e  la  con- 
traria fortuna  del  fuo  padrone^  e  portandofe  da 
valente  officiale  in  cinque  battaglie  nella  Fiandra 
fi  merito  il  brevetto  di  brigadiere^  e  finalmente  mo« 
ri  dalle  riportate  ferite  -,  che  per  afpra  maniera 
gli  fi  riaprirono  •  Lungo  farebbe  il  voler  qui  ad  uno 
ad  uno  riferire  li  nomi^  e  le  azioni  de  prodi ,  e 
illufiri  agnati  vofirì  ,  //  quali  fé  co  loro  egregj 
fatti  un  ricco  ,  ed  ampio  patrimonio  di  laude  vi 
hanno  lanciato  ,  voi  pure  con  le  virtù  vofire  otti- 
mamente gli  fofienete  }  e  vi  mofirate  degno  di  lo- 
ro .  Ciascuno ,  che  gode  della  amabile  converfazion 
voftra  ftupifee  della  maravigliofa  co  rte fi  a ,  anzi  re- 
gale munificenza  ,  che  fiete  [olito  ufare  ,  ammira 
la  liberal  gemìlezza  \  h  Splendido  trattamento  , 
r  umanità  j  la  prudenza ,  f  altezza  dell'animo  vo- 


Jko ,  cofe  tutte ,  che  ben  vi  Jimqfirano  nato  vera- 
mente alle  cofe  grandi,  ed  al  fervìzìo  de  grandìf 
fimi  "Re  .  Ter  tutte  quejle  cagioni  ci  fiamo  moffi 
adunque  a  dedicarvi  quefiOpera\  e  la  magnani- 
ma ,  e  gentil  natura  voftra  ci  afficura  ,  che  voi 
fiate  per  accettarla  volentieri  come  vero  ,  e  eerto 
te  (limonio  di  quella  divozione  ,  e  riverenza  ,  *he 
debitamente  portiamo  al  voflro  nome. 
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AMICO  LETTORE. 


EN  io  prevedo,  the  doveaoi 
ci  sforziamo  di  piacere,  e  gio- 
vare a  chiunque  eoa  la  co- 
gnizione di  cole  belle ,  e  nuo- 
ve ,  ti  doterai  per  avventura 
di  noi  riputandoti  defraudato  deirafpettazion 
tua ,  e  della  promeifa  noflra  fatta  nel  tito- 
lo del  Tomo  Primo .  Perciocché  eflendo  quel- 
lo intitolato  Salò ,  e  fua  Riviera  deferitta  da 
Silvan  Cattaneo  ,  e  da  ftongianni  Grattare- 
lo  con  la  notizia  del  nome  ,  e  delle  opere 
de' più  illuftri  uomini  di  effa  Riviera,  ragion 
pareva  ,  che  dopo  date  fuori  le  dodici  gior. 
nate  del  Cattaneo  ,  a  proceder  con  ordine 
fi  dovefle  dar  Y  ifloria  del  Grattarolo  am- 
pliata, e  riformata,  e  de'  valent' uomini,  che 
in  quella  ne'  pafìati  tempi  fiorirono .  Ne  in- 
vero punto  diverfo  era  l'intendimento ,  e  de- 
fiderio  mio,  ma  il  volere,  e  il  comando  dell' 

eruditiffimo  ,   e  degnifllmo   Autore   eflenr'o 

b  a 


9r 

di  dover  differire  al  Terzo  Tomo  quello  , 
che  nel  Secondo  fi  afpettava,  ogni  ragion 
voleva  ;  che  all' autorevole  giudicio  fuo  il 
mio  fottomettefii ,  il  che  però  fperiamo,  che 
non  ti  farà  difearo  confiderando  ,  che  coli' 
aggiungere  alla  promeffa  non  vi  fi  manca, 
anzi  fi  fa  ella  più  ampia,  o  più  piena.  E  ti 
auguriamo  ogni  bene . 
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Erminato  il  primo  Tomo  »  in  cui  ii  contengono 
le  dodici  giornate  di  Silvan  Cattaneo  coliultima 
in  Minerva  antichiffima  terra  della  Valle  Ateniefè, 
ci  pare  ora-noti  fuor  di  propofito ,  anzi  buona  $  e 
lodevole  cofa  molto  rincominciare  da  quefta  Val- 
le medefima  il  Tomo  fecondo  ,  prima  di  venire 
ali*  Iftoria  del  Grattatolo  >  il  che  fenza  dubbio 
fcrvirà  non  poco  a  maggior  lume  »  ed  chiarezza 
Selle  altre  opere,  che  dopo  quefta  ufeiranno. 

In  tutti  li  tempi  ci  fono  ftati  degl'uomini,  che  faggiamente  operando 
"hanno  condotto  a  termine  imprefe  di  momento,  ed  hanno  faputo  ferco- 
fe  grandi  ,  e  d'invenzione  ammirabili  >  ma  non  in  tutti  i  tempi  vi  fo- 
no fiati  fcrittori  ,  che  abbiano  poi  mandato  alla  memoria  de*  poderi 
i  nomi  dell'  opere  ,  o  degi'  autori  .  Di  qui  avviene  fuor  di  dubbio  * 
<he  chi  fi  mette  al  premènte  a  voler    fenvere   cofe  d'  antichif&mi   feco- 

Ii  ,  delle  quali  non  il  ritrovano  iftorici  ,  che  diftefamentc  parlino  ,  af* 
ai  dura  materia  ,  e  malagevole  fi  trova  egli  aver  alle  mani  ,  coft retto, 
quafi  alla  cieca ,  e  a  tenton  camminando ,  dal  poco ,  che  fi  ha  di  certo, 
per  verifimili  congetture  ,  indovinare  molte  cofe ,  e  proporle  ad  altrui  K 
Siccome  a  Erodoto,  a  Livio,  e  a  tutti  quelli,  che  cofe  antichif&q&e  im- 
prefero  a  dire  vediamo  effere  avvenuto  ,  ed  a  noi  pure  dover  avvenire 
neceflariamente  vediamo  .  Né  però  dubkiam  noi ,  che  il  difereto  lettore 
vorrà  le  cofe ,  che  qui  fi  diranno  come  vane  ,  e  ài  niun  conto  rigettare 
da  fé  ,    eome  con  gl'altri  (critteri  fi  è  fatto,    ma  donando  alla  diftanza 

fé'  tempi  il  difetto  delle  memorie ,  e  delle  prove ,  confiderare  quanto  ve- 
ifimile  fia ,  ed  al  fano  giudizio  probabile  ciò  ,  che  ci  verrà  in  mente  di 
fìirc  .  Affine  adunque  ,  che  il  noftro  fa  Ito  non  fi  perda  tutto  nel  vano 
feome  a  molti  è  accaduto  ,  che  narrando  l'origine  delle  città  loro  ,  o« 
paefi,  dal  diluvio,  non  effendo  ancora  in  tutto  afeiutta  la  te  rra ,  crearono 
Giudici  ,  Podeftà,  Senatori  ,  Balivi^  Sinifcalchi,  Gonfalonieri,  e  Con- 
foli delle  lor  terre,  e  regioni  i  figliuoli  ,  o  nepoti  ,  o  pronepoti  di  Noè, 
o  troppo  lungo  cammino  fecero  fare  ad  Ercole  perla  lor  fondazione)  ab- 
biam  giudicato  di  dover  così  procedere  verfando  prima  nell' tiniverfaie , 
e  poi  difeendere,  evenire  quafi  per  quella  pubblica  via  al  particolar  con- 
fine della  noftra  Riviera,  ed  in  prima  favellare  delk  Valle  Ateniefè. 

Se  è  vero  ciò,  che  fcrive  Macrobio  nel  primo  de'fuoi  Saturnali  al  ca- 
pitolo ottavo  ,  noi  dobbiam  confettare  ,  che  innanzi  alla  venuta  di  Sa- 
turno in  Italia  fi  trovaffero  in  quefta  provincia  tutte  le  cofe,  come  in  un 
Caos  involte,  £  confitte  ;  co^e  fogliono  cflere  fra  popoli  materiali,  idioti, 

e  non 


i/ 
e  non  letterati  i  onde  pensò  Lattanzio  fopra  la  Tebaide  di  Stazio  ,  che 
dai  figliuolo  Veniffe  cacciato  Saturno,  e  confinato  all'Inferno,  figurando 
per  quello  1'  Italia  giacente  allora  in  un  baratro  ofcuriflimo  di  profon- 
da ignoranza.  Ma  ricevuto  Saturno  dagl'Italiani  ,  che  allora  coi  nome 
di  Aborigini  fi  appellavano,  popoli  di  Arcadia,  che  avendo  abbandonata 
la  patria  loro,  feguendo  Enotro  figliuol  di  Licaona  qui  (risaziarono,  egli 
infegnò  a  quefti  molte  cote  da  loro  prima  non  conofeiute;  etra  L'altre  il 
poner  mente,  e  renflrare  i  fatti  magnanimi,  e  le inpre fé  degli  uominj  per 
avanti  in  quella  rozzezza  de'tempi  pallate  folto  fìlenzio,  e  non  cu;  ite:  e 
quindi  fu  ppi ,  che  i  Romani  edificarono  a  Saturno  un  tempio,  nciia  più 
alta  parte  dei  quale  furono  porti  i  Tritoni  con  le  trombe  in  mano  fcolpìti  , 
tenendo  le  code  fotterra  nafeofte  ,  per  dinotare  ,  che  dopo  Saturno  Ci  è 
fatto  il  tutto  chiaro,  manifefto,  e  palefe  ,  che  prima  di  lui  era  muto, 
ofeuro,  e  feonofeiuto,  il  che  per  lo  nafeondere  delle  code  s'intende. 

Ora  quefti  Aborigini,  de' quali  fu  Re  Saturno  ,  ebbero  per  feguaci  i 
Pelafgi ,  ed  altri  popoli  greci  della  Teffalia,  che  andavano  errando  sban- 
diti di  cafa  loro,  i  quali  tutti  uniti  furono  sì  forti,  e  rifoluti ,  che  mof- 
fero  guerra  a' popoli  convicini  ,  ampliando  il  dominio  loro  con  le  con- 
quide di  molti  paefi  .  Tutto  quello  accadette  ,  come  molti  Scrittori  af- 
fermano ,  di  lungo  tempo  innanzi  la  guerra  di  Troja  ,  che  cominciò 
negl'  anni  del  Mondo  zfcio.  incirca  ,  etfendofì  già  a  Saturno  più  fé  e  oli 
innanzi  edificati  altari,  ficcome  nota  Filocoro  dicendo,  che  Cecrope  f\if- 
fe  il  primo,  che  a  Saturno,  ed  Opi  gli  edificarle  in  Atene, 

Col  lume  di  quefta  Iftofia  ogn'  uno  chiaramente  conofee  ,  e  agevol- 
mente fi  perfuade  ,  che  i  Greci  molti  fecoli  prima  de'  Trojani  ponendo 
piede  in  Italia  vi  acqui  ftarono  regno  ,  e  dominio  :  confeguentemente  fi 
può  credere,  che  le  terre,  città  5  o  regioni  ,  le  quali  da' Greci  traggono 
in  Italia  la  loro  origine  fieno  di  vantaggio  ,  e  di  gran'  lunga  più  antiche 
di  quelle,  che  riconofeono  da'Trojani  la  denominazione  loro  ,  e  i  loro 
principj. 

Ora  per  procedere  con  ordinato  difeorib,  e  con  argomento  facile,  in- 
telligibile, e  piano  diciamo  e.flere  cofa  affa  icredibile,  che  ipopoli  dell'At- 
tica, che  furono  i  più  celebri  della  Grecia  paflati  in  Italia  fi  ftendeffero 
fui  Benaco  ,  e  come  regione  più  conforme  ,  e  fi  migli  ante  al  loro  paefe 
dattero  il  nome  a  quella  parte  ,  che  fino  a  giorni  noftri  (i  chiama  Valle 
Ateniefe  :  come  gli  uomini  fono  ufati  di  fare  per  lo  più  nelle  terre  da 
loro  feeperte,  che  erano  prima  incognite,  da  elfi  pofeia  abitate  ,  colti- 
vate, e  ripulite  .  Copiofiflìme  di  quefti  efempj  fono  i' Iftorie  antiche  ,  e 
moderne,  li  quali  tutti,  fé  noi  voletfìmo  qui  raccorre  ,  lunga  opera,  e 
forfè  nojofa  farebbe  a  farfi.  Nell'America  fola  chi.  non  sa  molti  regni  , 
e  città  ritrovarli  della  Spagna?  e  non  volendoci  dipartire  d'Italia  ci  pia- 
ce riferirne  un  fola  di  quegi' antichi  :  cioè  ,  che  giunto  Bvandro  di  Ar- 
catili con  molte  genti  per  trovar  ftanza  ,  fi  fermò  là,  dove,  fu  poi  Roma, 

eedi- 


e  edificò  un  cartello  fui  Palatino  ,  cui  chiamò  egli  con  qitefto  nome 
di  Palanteo,  oda  Palante  fuo  avolo,  o  da  Palanco  città  principal  dell' 
Arcadia  :  e  quefto  ,  che  diciamo  è  così  naturale  ,  e  comune  ,  che  tutti 
entrando  nelle  noftre  famiglie  ritroveremo  neili  nomi  de  figliuoli  >  One- 
poti  quelli  degl'  avoli  rilevati . 

CAPO        II. 

C  Redono  comunemente  gli  antichi ,  che  Cecrope  Egiziano  fofle  que- 
gli, che  negl'anni  dei  Mondo  2448.  in  circa  fondafle  Atene.  Al- 
tri però  ,  fecondo  S.  Agoftino  nel  libro  della  città  di  Dio  ,  ten- 
gono, che  Ogigi  regnò  prima  nell'Attica  ,  il  qual  Ogigi  ,  fecondo  Eu- 
febio  ,  era  ad  un  medefimo  tempo  con  Foroneo  negf  anni  del  Mondo 
2.198. ,  ficchi  Ogigi  molto  prima  di  Cecrope  Atene  edificale.  La  qual 
differenza  di  tempo  volendo  Leonzio  accordare  dice,  che  non  di  nuovo 
Cecrope  la  fondafle,  ma  che  la  riti  rafie  più  vicina  armare,  e  che  in  quel 
tempo  nella  Rocca  vi  nacque  Puliva  fenza  effervi  ftata  piantata.  Ma  fia 
ciò,  come  effer  fi  voglia,  poco  importa  al  fin  noftro  :  perchè  lafciando 
d'inveftigar  tali  cofe,  vegniamo a  cercar  del  nomedi  Atene,  che  ora  fer- 
vir  deve  alla  continuazione  del  noftro  difeorfo ,  Atene  adunque  fu  nominata 
da  Minerva,  la  quale  i  Greci  chiamano  Atena  :  e  lafciando  da  parte  la 
contenzione,  che  fopra  ciò  ebbe  Minerva  con  Nettuno,  e  qual  foffe  la 
féntenza  degli  Dei  di  percuotere,  amén'due  la  terra,  e  che  da  quella  pcrcof- 
là  chi  produce  (Te  più  lodevol  effetto,  colui  il  nome  alla  città  impónen- 
te ,  lafciando ,  dico  ,  come  favololb  tutto  "quefto  da  canto  ,  noi  ci  fare- 
mo a  confrontare  la  noftra  Atena ,  cioè  la  noftra  Minerva  antica  colfan* 
tichiflìma,   e  coinè  fuol  dirfi   copia  con  originale. 

E  prima  di  Venire  alla  Rocca  di  Minerva  facciamoci  a  ragionare  'al- 
quanto de*  fuoi  porti  ,  che  tre  appunto  noi  ritroviamo  dagli  Autori  de- 
fcritti,  cioè  Pireo,  Munichia,  e  Faterò.  Di  quefti  tre  noi  non  potiamo 
al  prefente  afficurarci  fuori  che  d'  uno  ,  cioè  di  Munichia  ,  che  ritiene 
ancora  il  nome,  e  chiamali  volgarmente  Monica.  Il  Pireo  potrebbe  effe- 
re  quello  <ii  Dufano  ,  ed  il  Faterò  quello  di  S.  Felice  ,  ovvero  quél  di 
Portefio,  che  come  dicono-,  porto  Ateniefe  anticamente  appellavafi.  Che 
li  nomi  di  quefti  due  porti  fi  fieno  perduti  ,  o  con&fi ,  non  è  da  meravi- 
gliarcene punto  dopo  il  corfo  di  tanti  fecoli  ,  confondendo  gli  Scrittori 
medefimi  ,  e  non  fapendo  di  cetto  fé  il  porto  oggi  chiamato  Lione 'fia 
veramente  l'antico  Pireo,  ó  pure  il  Palerò* 

Ben  più  chiaro  apparifee  nei  confronto  della  noftra  Atene  con  quel- 
la de* Greci  il  promontorio  di  PaiUde  ,  che  Sunium  in  latino  ,  ed  oggi 
capo  delle  colonne  vien  detto  >  qual  promontorio  noi  ritroviamo  fra  que- 
fti due  porti  di  S. Felice>  e  Portefio  ,  come  /quello  fi  ritrova  fra  Afopa, 
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è  Panermò,  iti  chiamato  fótta  Raphé  i  £  s)  Tutió;  the  FaltfO  di  qu& 
ili  prcmontorj  è  pofto  aireftremo  dell'Attica*  ed  amendue  riguardano 
il  Levante.  Viene  in  punta  di  S. Felice,  e  di  Portefio>  cioè  del  lor  pro- 
montorio, che  noi  jdireffimo  di  Pallade  ,  l'Iibla  de*  Padri  OfTervanti  di 
S.  Francefco ,  che  non  ritiene  altro  nome,  che  di  I-fola >  la  quale  noi  po- 
tremmo forfè  con  qualche  ragione  nominarla  l'antica  Cranae  ,  che  for- 
ge quafi  in  punta  al  promontorio  di  Sunio;  ma  di  quelli  due  ultimi  luo- 
ghi .non-  ci  eflendo  rimafo  alcun  veftigio  di  nome  ,  non  vogliamo  affer- 
mare, che  così  gli  antichi  li  nominaflero,  lafciando  a  ciafouno  il  creder- 
ne .quello ,  che  a  lui  piace  • 

facendoli  nella  Storia  di  Bongianni  Grattatolo  onorevole  memoria 
rd'  uno  infigne  Teologo  detto  il  Padre  Francefco  della  nobile  famiglia. 
de' Lechi  Brefciam,  Minore  Oflervantedi  S. Francefco,  il  quale  con  illu- 
ilre  grido  lefle  parecchi  anni  Teologia  nel  convento  dcll'Ifola  di  S.  Fran- 
cefco, della  quale  qui  fi  parla  ,  fi  è  giudicato  conveniente  riferire  alcune» 
cofe  di  quefta  nobile  famiglia  ,  uno  della  quale  ha  non  poco  illuftrata 
la  Chiefa  Bresciana  .  Quelli  fu  Galliano  Lechi  prefètto  ,  e  governatore 
di  Brefcia  per  Nerone  Imperadore  ,  il  quale  dopo  la  morte  di  Nerone 
abbracciò?  e  profefs©  la  Fede  di  Gesù  Crifto  Signor  Noftro,  indi  fi  riti- 
rò fopra  il  monte  Palozzo  fpettante  a  Lumezzane,  dove  vnTe  da  vero  pe- 
nitente, frequentemente  vifitato  dagl'Angioli  Santi,  e  fé  ne  morì  nel- 
le braccia  del  Signore ,  acxrefcendo  con  la  gloria  il  numero  de'Santi  Con- 
felibri  della  Chiefa  Brefciana,  di  ciukfa  commemorazione  nel  fuo'  Mar- 
tirologio aJii  due  di  Decembre  *  Si  è  pure  refo  celebre  Giovanni  figlio 
di  Pietro  Lechi  cittadino  Brefcia  no  per  le  pie  perpetue  iftituzioni  fatte 
Tanno  1310.  nel  fiio  ultimo  teftamento  ,  del  quale  è  commedia  l'efecu- 
^zione  all'Abate,  ed  a'Monaci  di  S. 'Eufemia.  Per  quello  riguarda  il  cele- 
bre Teologo  Padre  Francefco  ,  il  Padre  Calzava  echi  neir  opufcolo  inti- 
tolato offerta  Hiflorlca  appreflo  Antonio  Xizzardì  ,  dedicato  agi'  Illur 
ilrjffimi  Signori  Pubblici  di  Brefcia  alla  pagina  ottava  ,,  e  trentèlima  ot- 
tava 1'  anno  11540  fa  onorifica  menzione  del  fuddetto  Padre  Francefco 
lechi  generale  di  tutto  l'ordine  Serafico  ,  il  quale  perfonalmente  vifitò 
tutte  le  Provincie  del  fuo  ordine  finiate  in  Europa  combattendo  con  in- 
credibile zelo,  e  dottrina  Perefie  di  que  tempi,  e  principalmente  in  Ger- 
mania ,  dove  ricolmo  di  meriti  refe  l'anima  al  Creatore . 

Quefta  famiglia  in  Brefcia  a* giorni  noftri  rifplende  ne' due  nobili  fra- 
telli Signori  Conti  Pietro  ,  ed  Abate  Angiolo  Lechi  dalla  fovrana  mu- 
nificenza del  noftro  Serenifiìmo  Principe  elevati  al  fublime  grado  di  no- 
bili Conti  Feudatari  di  Bagnolo  Veronefe,  e  della  Meduna  con  giurisdi- 
fcion  civile,  e  criminale,  prerogative  ben  dovute  al  loro  di  (tinto  merito, 
ed  al  generofo  trattamento  della  fua  famiglia  co rrifpon dente  ad  un  dovi- 
ziofo  patrimonio  ,  Il  Conte  Pietro  vede  propagata  la  fua  ftirpe  ne  due 
figliuoli  d'ottima  indole,  il  primo  Conte  Fawftioo  prefentemente  convit- 
tore 
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tore  nel  Collegio  de  nobili  di  S.  Saverio  in  Bologna  :  ed  il  fecondo  Con- 
te Galliano  convittore  nel  Collegio  de  nobili  di  S.  Antonio  di  Brefcia  ; 
ambidue  fono  educati  da'Padri  della  Compagnia  di  Gesù  per  eflere  iftrui- 
ti  nella  pietà  ,  nelle  lettere  ,  e  nelli  efercizj  cavallerefehi  ad  oggetto  il 
rendano  vive  immagini  de'  loro  maggiori  ,  e  adempivano  a' doveri  del- 
la loro  nobile  condizione. 

Poiché  veduto  abbiamola  denominazione  dei  porti,  di  Minerva,  e  del- 
la Valle  Ateniefe  ,  farà  bene,  che  trattiamo  della  fua  Rocca  per  render 
compiuto  quanto  fi  può  al  prefente  ,  il  fuddetto  confronto  .  Acropoli  in 
greco  fi  addimanda  la  Rocca,  che  in  luogo  alto,  e  fublime  ftailì  a  cava- 
liere della  Città,  cane  era  appunto  anticamente  la  famofa  di  Atene, 
che  racchiudeva,  quafì  centro  di  efla ,  il  ìuperbiflìmo  tempio  confecrato 
a  Minerva  chiamato  da  Paufania  Parthenon  ,  con  la  quale  confrontando 
la  noftra  ,  in  lei  certamente  molte  parti  conformi  a  quella  fi  trovano. 
B'  l'una  ,  e  l'altra  piantata  fopra  un  faffo  molto  alto  ,  l'una,  e  l'altra 
fòrte  di  fito,  e  molto  fcabrofa  a  montarfi  fuorché  al  Ponente,  dove  per 
entrarvi  s'agevola  la  falita .  Fu  quefta  Rocca  noftra  di  Minerva  atterra- 
ta, e  diftrutta  dal  chiarim'mo  Senatore  Veneto  Giacomo  Soranzo,  come 
narra  il  Grattarolo  nella  fua  Iftoria  della  Riviera,  perchè  quivi  fi  ripa- 
ravano ladroni  ,  e  mafnadi  eri  ,  che  del  pubblico  ,  e  del  privato  turbar 
folevano  continuamente  la  ficurezza ,  e  la  pace  :  e  fé  noi  fuilìmo  in  quello 
ftato,  che  trova  fempre  ogni  mezzo  di  effettuare  i  difegni,  facendo  ivi 
muovere,  e  fcavare  profondamente  il  terreno,  non  diffideremmo  di  ri- 
trovare ancora  le  veftigie  del  tempio  di  Minerva  ,  che  fi  crede  rovinato 
da' barbari,  che  parevano  accordati  col  ferro,  e  col  fuoco  contro  le  gen^ 
ti  più  nobili,  e  contro  degli  ediiìzj  più  iplendidi  dell'Italia. 

Un  faffo  però  ,  che  in  quefta  Rocca  fi  è  ritrovato  fcolpito  di  quelle 
lettere  :  MINERVA  .  L.  LUCRET1US  ,  &  HERMES  V.  S.  L.  M. 
può  farcì  credere  ,  che  gli  antichi  [Romani,  che  dopo  gli  Ateniefi  quefta 
Rocca,  e  quefti  paefi  abitarono,  curaffero  di  quefto  tempio,  e  della  Dei- 
tà,  che  in  eflb  fi  venerava. 

CAPO        III. 

Delti  Tempj    de'    Del   degli  antichi  Greci, 

ORA  dappoiché  abbiam  cominciato  a  ragionare  de'Tempj antichi,  non 
farà  fuor  di  propofito  il  parlar  de' loro  Dei  ,  e  vedere  quante  Dei- 
tà de' Greci  gentili  fuflero  anticamente  trafportate  da'  loro  ne  no- 
Uri  lidi.  r 

In  tutte  le  nazioni  ebbe  radice  la  religione  ,  e  quafi  in  tutte  tbba 
ancora  la  cima  j   vi  fono  Itati  de'  popoli  fenza  lettere  ,   fenza  umanità  > 

e  fenza 
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fenza  collume,  ma  fenza  religione  neffuno?  Appretto  gli  Egizj  il  numera 
de  loro  Dei  chiamati  Magni  fino  a  dodici  fi.eftefe,  dice  il  Gronovio  nei 
lib.  J;  cap.  i. 

Duodecim  Dii  magni  funt  Juppìter  >  Juno , .  l^eptunus 

Ceres ,  Mercurius ,  Ve  fia  ,  Vulcanus , 
Tbrtbusy  bellicus  MarsyTallasy  Venufauey 

Diana  y  jmtque  hi  duodecim  Dii  magni. 

Così  vennero  circoferitti  da  un  antico  Poeta  .  Dagli  Egizj  quefii  me- 
defimi  Dei  alli  Greci  pattarono,  e  dallaGrecia  in  Italia .  Ora  veggiamo 
di  quali,, e  di  quanti  di  queflkoggidì  a  noi  rimane  memoria  d'eflere  fla- 
ti appretto  gli  antichi  popoli  Benacefi  .Già  di  Minerva  nella  fua  Roc- 
ca non  è  da  dubitare,  che  tempio  non  vi  fia  flato  ,  ficcome  eravi  quel 
di  Nettuno  ora  detto  la  pieve  di  Santa  Maria  della  Valle  Ateniefe  non 
molto  dittante  dalla  Rocca  fuddetta  ,  poflo  in  pianura  vicino  alla  riva 
del  lago,  come  veduto. abbiamo  nella  giornata  undecima  del  Cattaneo, 
ed  altro  fimile  in  Tofcolano  nella  terza  giornata.  Minerva  fu  chiamata^ 
ancora  col  nome  di  Pallade  ,  onde  Ennio  apprettò  Apulejo  le  fei  Dee 
diftinguendo  da  altrettanti  Dei ,  così  fi  efprette  : 

Juno ,  Vefla y  Minerva  >  \  Ceres ,  Diana ,  Venus . 

V'era  ancora  in  Atene  il  Tempio  di  Nettuno  cognominato  Eretteo ,  (ot- 
to il  nome  del  quale  gli  A  teniefi  potrebbe  crederfiavere  edificato  il  fo- 
praddetto  in  Manerba  in  onore,  e  riverenza  di  Eretteo  loro  Re  figliuo- 
lo di  Pandione  chiamato  da  loro  col  fopranome  di  Nettuno  Eretteo, 
anzi  tale  femplicemente  nominatola  Cicerone  de  natile.  Deor  lib.  in. 
cap.  xix. ,  fed  fi  funt  hi  Dii  ,  e  fi  certe  Eréb~ihensy  chjus  ^.thenis  &  delubrum 
ztidimtis,  &  Sacerdotem  .Il  Tempio  adunque  di  Pallade  ,  o  fia  Minerva, 
che  nella  Rocca  noflra  fi  flava,  come  verfo  tramontana  avea  il  Tempio 
di  queflo  Nettuno,  così  verfo  Oflro  in  Monica  avea  il  tempio  di  Dia- 
na cognominata  Munichia  ,  ficcome  v'  era  nelF  antico  porto  di  Atene 
detto  Munichia  un  Tempio  confacrato  a  Diana:  ut  viafn  complerent ,  feri- 
ve  Ubbone  Emmio  nel  lib.  2. ,  ducentem  ad  Diana  Munichia  fanum .  A  Se- 
ra poi  eravi  il  Tempio  di  Giunone  fituato  in  Sojano  ,  e  forfè  quivi  an- 
co a  quello  di  Febo,  o  fia  delSole  ,  il  che  forfè  potrebbe  didurfi  dal 
nome  jii  una  terra  nel  comun  di  Manerba  chiamata  Solarol  ,  che  fuo- 
na  quafi  Solis  ara*  Del  primo  abbiamo  un Saflb  Grande,  che,  come  feri- 
va il  Grattami©  fi  ritrova  nella  Chiefa  di  S. Michele  di  detto  Comune 
f>tto  lavello  dell'Acqua  Santa  fcolpito  di  lettere  la  più  parte  confuma- 
te: JUìsiOlstIBVS .  KS.L.M.  C.  VOCIAR  S  SURG*  ,  che  è  quanto  fi  può 
leggere:  e  fuori  dell'ordine  della  cornice;  Sacrum  ..  Se  anticamente  que- 
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fio  Comune- fi  chiamava  Tura,  come  afferma  il  Suddetto  Itterico,  il  quaì 
pure  afferma  come  un  Valerio  Sulpizio,  che  faceta  profetinone  di  feen- 
dere  dalla  ftirpe  di' Giano,  gli -fè  cangiar  il  nome,  e  lo  fé  nominar  Sa- 
lano, quali  fuolo,  o  foglio  di  Giano:  non  fiamo  ■  affatto  lontani  dal  cre- 
dere, che- gli  Ateniefi  mefcolati  con  altri  Greci  del  Peloponefo  lo  edi- 
ficaffero,  e  gì*  imponeflero ' 'il  nome  della  loro  Tura,  oTuria  fituata  ap- 
punto, come  Sojano,.in  luogo  eminente;  e  che  alli  Giunoni,  che  con 
molti  nomi  fi  chiamava  Giunone,  come  Lucina,  Matrona,  Curiti,  Fluo- 
nia,  Interduca,  Domiduca,  Socigena  ,  Populonia  ec.  dedicaffero  il  tem* 
pio,  onde  li  primi  Crifliani  poi  correggendo  l'error  de' Gentili,  chemet- 
tevan  Giunone  per  l'aere  ,   avvedutamente  lo  confecraffero  ,    ficcome  è 
ora  ,   ad  uno-  Arcangelo  ,  che  pugnando  avea  T  aeree  podeftà  confinate 
all'Inferno.  Se  poi  è  vero,  che  Valerio  Sulpizio  come  difendente  dalla 
Stirpe  di  Giano  gli  mutafTe  il  nome  ,    e  nominatelo  Sojano  quafi  fuolo, 
o  foglio  di  Giano  ,  certamente  ancora  a  Giano  il  Tempio  averà  fabbri- 
cato ,  e  per  Giano  molti  il  Sole  hanno  intefo  ;    Di  Giove  poi  fi  trova- 
no molte  pietre  fcolpite  in  Salò,  ed  in  Bedieiole,  come  diraffi a  fuo luo- 
go, che  ci  tolgono  ogni  dubbio  dell'effervi  flato  ancora  il  fuo  Tempio, 
come  pure  quello  di  Marte,  e  di  Mercurio  ancora  .    Il  Cattaneo,  ed  il 
Grattarolo  certamente  dicono  ne'fcritti  loro  in  Tofcolano  efferc  flato  il 
Tempio  di  Giove  Ammone  ;    ed  in  Maderno  quello  del  Sole  ,    cioè  di 
Apolline.    Non  ci  mancano  dunque  a  compiere   il  numero  delle  dodici 
Deità,  che  prima  gli  Egizj ,  e  poi  li  Greci  adoravano,  e  celebravano  coi 
titolo  di  Dei  Magni-,  fuorichè  quattro  nomi,  cioè Vokano,  Velia,  Ce- 
rere, e  Venere,  delle  quali  non  abbiamo  al  prefente  pietre  col  loro  no- 
me fcolpite:  non  per  quello  diffidiamo  di  poterle  ritrovare  in  parte  al- 
meno nei  nomi  ,  che  fono  a' luoghi  rimafi  nel  nofìro  Benaco,  come  ve- 
deremo  nel  feguente  capitolo  ° 

€    A    P    O        IV. 

QUI''  potrebbe  forfè  opporre  taluno  dicendo,  che  Valerio  Sulpizio 
non  effendo  uomo  greco,  confeguentementc  il  Tempio  di  Giano, 
o  fia  del  Sole,  non  fi  trovafle  fui  Benaco  al  tempo  de'Greci:  al 
che  noi  rifponderemo,  che  fé  Sulpizio  fabbricò  il  detto  Tempio,  certamen- 
te quel  ■•Tempio"'  non  farà  flato  al  tempo  de'Greci ,  ma  non  per  queflo  può 
dirfi,  che  i  Greci  non  vi  avellerò  prima  al  Sole  fabbricato  alcun  Tempio. 
Noi  ritroviamo  una  terra  nella  Riviera  noflra  chiamata  Liano ,  con  un  Tem- 
pio antichìflimo  pollo  in  tale  eminenza ,  che  viene  ferito  dai  primi  raggi  del 
Sole,  che  forlV  Eliano  dal  Sole  fi  potrebbe  credere  effere  flato  nelli  fe- 
celi  addietra  addirnandato ,  quantunque  dell'origine  di  tal  nome  da  al- 
tri variamente  fi  dica  »   Quivi  pure  fi  trova  altra  terra  detta,  Vulciano  , 

e      %  quafì 


quali  Vulcano,  la  quale  ,  fé  il  nome  da  quello  nume  ha  avuto  ,    certa- 
mente averà  ancora  avuto  il  fuo  Tempio  :  Vulcianiis  in  latino  fi  fcrive> 
aggiuntavi  ne' baili  fecoli  la    i.  forfè  per  i  sfuggir  l'afprezza  della  pronun- 
cia .    Il  Tempio  di  Veda  vogliono  alcuni  eflere  (lato  in  una  montagna 
della  Riviera,  la  quale  fino  al  dì  d'eggi  fi  chiama   Ve/la  ,  come  vedre- 
mo nel  Grattarolo  .    Lattanzio  nel  libro  delle  Divine  Iftituzioni  vuole, 
che  Verta  folle  madre  di  Cerere,  onde  fopra  quefta  afferzione  più  veri 
fimile'cififa  una  terra  della  Riviera  in  Degagna  eflere  denominata  da  Ce- 
rere, che  in  latino  dovrebbe  dirfi  Ceres>  pronunciandoli  in  quel  dialet- 
to montano  Ceresè,  eficcome  Vefta  la  madre  aveva  (opra  quei  monti  il 
fuo  Tempio,  così  ve  lo  avefTe  Cerere  la  figliuola  .    E  fé  taluno  dicefTe, 
che  Cerere  nelle  montagne  non  debba  aver  luogo  per  mancanza  dì  ter- 
reno neceffario  alla  produzione,  e  dilatazione  dei  frutti  di  Cerere,  cioè 
del  grano  >  rifponderemo  ,    che  nei  monti  della  Riviera  vi  fono  Ville, 
e  Comuni,  che  fanno  sì  ben  coltivare  il  loro  terreno,  che  ordinariamen- 
te la  duodecima  femenza  fogliono  ricavare:  ed  anco  fé  aitrimente  /òffe, 
dir  fi  potrebbe  ,    che  appunto  per  ifearfèzza   di  grano  quei  popoli  mon- 
tani facrificaflero  a   Cerere  affine  d'  eflerne  provveduti    co»   V  altrui  ab* 
bondanza  .    Ora  per  terminare  il  numero    delle    dodici  Deità,  chiamate 
magne  ,  che  i  Greci  prima  ,  e  poi  li  Romani  veneravano  in  quefta  Ri* 
viera  non  ci  manca  fé  non  Venere  ,  della  quale  al  prefente  non  abbia- 
mo alcuna  memoria,  né  fafTo,.  né  terra,  lucui  fondare  argomento,  che 
perfuada  con  verisimile  colore  il  luogo  ,    dove  pofto  fotte  il  fuo    Tem- 
pio 5  per  la  qual  co  fa ,  febben  da  una  lapida  ,  che  fi  trova  in  Maderno, 
in  cui   fi   fa  onorata  menzione  della  gente  Calvifia   potrebbe  fofpettarfi, 
che  quivi  da  quella  gente  flato  folle  tra  gli  altri  Tempj  molti  ,  che  vi 
.erano,  anco  quello  di  Venere  Calva  edificato.,,  nondimeno   confeiferemo 
eflerne  allo  ofeuro. 

C     A    P    O         V. 

Delle  altre  Deità  minori  de' Gentili  Benacanfì. 

DEfcritti  li  Dei  magni,  che  erano  al  tempo  de' Greci  nella-  nmffira 
Riviera  ,  diciamo  ora  un  poco  degli  altri  minori  ,  i  nomi  dev 
quali  fi  ritrovano  ancora  ne'falii  fcolpiti ,  registrati  cknoftri  Scrit- 
tori .  E  prima  de' Lari  ,  de' quali  fi  trova  quefta  antica  iscrizione,  co- 
me fi  vede  nel  lib.  t.  dell'  Iftoria  del  Grattarolo  :  D1S  L^LRTBVS  SUR- 
C^ASTEO  M^AGHO  V^iTRO .  j£>.  M.  TRTTIOI^  V.  $.  L.  M.:  e  nel  libro 
3.  parimente  quefiV altra  :  MJGVST1S  L^RIBUS.  Di  quelli  Lari  non  tut- 
ti gli  antichi  hanno  avuto  una  iftefla  oppinione.  Della  loro  origine  Ovi- 
dio narra  al  fuo  Sòlito  una  favola,  che  poi  trala&kremo  per  non  pre- 
giudi < 
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giudicar  alla  Iftbria .  Larj  ,    e  Gcniì  dittero  alami  effere  una  colli  lòia, 
e  fpecialmcnte  Gajo  Fiacco  nel  libro  indirizzato  a  Cefarc  de  iniightarazn- 
nsy  e  benché  dica  eltervi  un  folo  Lare,  ovvero  genio,  feguendo  poi  vi 
aggiunge,  che  fecondo  l'oppinion  d'Euclide  Socratico  ,    ogn'  uno  ha  il 
genio  doppio,  e  con  Tegnente  mente  due  La-ri ,  cheAnneo  Floro  nel  qua;- 
ro  del   Tuo  epitoma  ci  perTuade  effere  l'un  buon  ,  che  Tempre   incita   al 
bene,  l'altro  cattivo,  che  fìimola  al  male  .   Ora  Te   Surgafteo  mentova 
to  di   Topra  è  nome  di   Lare,  fi  deve  credere,  che  fia   il   buono,  e  con- 
Teguentemente  effervi  ancora  il  cattivo,  e  copi  fàrfi  due.  Molte  pietre  Ti 
ritrovano  pure  coi  nome  impreffo  di  Vittoria  ,    a  cui  furono    dedicate  . 
Un  Tempio  di  Vittoria  ,    e  di  Bellona    forella  ,    e  canottiera  di   Marte 
era  in  Salò,  a  cui  dedicarono  Marco  Mercela  ,  e  DruTo  Fideie  per  De- 
creto del  Senato  una  Torre  di   cento  piedi  ,    come  fi  legge  nel   fecondo 
libro  della  Iftoria   fuddétta ,  e  Ti  Tara  più  chiaro  a  fio  luogo.  Trovali  an- 
cora in  quelle   no/ire  antiche  lapide  memoria  di  Ercole,  ma  orni  fi  fc£ 
fé  delli  quattro  Ercoli,  de' quali  fi  fa  menzione  dagli  Scrittori,  noi  non 
lappiamo  :    potrebbe  congetturarfi  effere  quello  il  figliuolo  di  Giove  ,  e 
d' Alcmena  trovandoli  nella  Riviera  alcune  terre  analoghe   delie  fje  vit- 
torie, come  dell'Idra,  e  di  Caco.  Vi  Tono  ancora  in  pietre  /colpite  al- 
tre memorie  de' Dei,  e  de' Fati,  che  quella  antica  Gentilità  fojéva  ado- 
rare,   le   quali   leggeremo   nel  Grattaroio   fuddetto  .    Finalmente  e-onchiu- 
deremo  il  prefente  Capitolo  con  quel  Termino,  al  quale  gli  antichi  Ro- 
mani aTcriffero  la  Divinità  come  Dio  dei  confini,  ed  altro  non  era,  che 
un  rozzo  Tallo  ,    il  cui  Tempio  avea  di  Topra  forato  il  tetto   a   intendi- 
mento, che  egli  poteffe.  liberamente  vedere  il  Cielo,  giudicando,  che  il 
Termino    non  fi  doveffe  tener  rinchiuTo  ,    o  rrfìretto  ,    anzi    cercare  di 
ampliarlo  più  tolto  Tempre  .    I  popoli  di  quella    Riviera  hanno  conTer- 
vato  il  nome  di  quello  Termino  ,-  detto  volgarmente  Tornami  ai  confi- 
ni del  territorio    BreTciano  con  una  capelli    dedicata    alla    Vifitazion  dì 
Maria,  e  di  S.  EliTabetta  fituata  TorTe  ,  dove  anticamente  era  il  Tempio 
di   quello  nume,  che  di  là  poco  lontano  ancora   fi   ritrova  ,    o  per  dir 
miglio  fi  è  rinovato,  detto  il  Terminone  pollo  a' confini. 

CAPO        VL 

Se'  queflò   Termino  fia   mal    flato    rimojfo  . 

NOI  non  intendiamo  di  ragionare  del  Termino  materiale  ,  il  qua- 
le ogn'uno  può  facilmente  rimuovere  anche  contro  le  ordinazio» 
nidiNuma,  chemalediva,  eTecrava ,  e  Teveramente  puniva  chiun- 
que a  tanto  folle  flato  ofo  }    ma  bensì  di  quello  ,  che  per  effo  Termino 
viene  lignificato,  cioè  del  confine,  che  Tepara  ,  e  divide  la  giurisdizione 

della 


della  Riviera  da  quella  di  Brefcia  .    Intendendo  adunque  di  quello  noi 
diciamo,  che  il  Termino  none  mai  (lato  rimoflo,  e  che  fu  Tempre  per- 
manente nel.  mede/imo  luogo  ,  dove  al  prefente  fi  trova  .  E  quantunque 
alcuni  Geografi  più  per  ignoranza  ,  che  per  altro  fine ,  come  crediamo, 
e  parimente,  alcuni  Ifiorici  ce  lo  abbian  levato,  come  fi  vede  in  alcune 
loro  carte  topografiche,  ed  in  alcune  loro  Cronache  particolari,  li  qua- 
li hanno  poi  feguito  molti  altri  alla  cieca  fenza  eflere  appieno  della  ve- 
rità iftrutti  ,    non  per  quefto  il  Termino  fu  da  noi  abbandonato   mai  , 
ne  perduto >  ed  ora  iìamo  per  aflbdarlo,  e  fìabilirlo  talmente,  che  in  av- 
venire non  abbiano  più  gli  Scrittoti   a  levarcelo  per  ignoranza  ,  come  è 
feguito  per- lo  parlato.  Per  quefto  fine  "ci  Iìamo  determinati  di  unire  alle 
opere  noftre  ,    che  fono  u fate  ,  e  che  ufeir  debbono  alla  luce  le  carte 
Topografiche  sì  antiche,  come  moderne  con  i  loro  confini,  li  quali  fono 
li  due  Territorj  di  Verona,  e  di  Brefcia,  parte  del   principato  d-i  Tren- 
to, e  parte  del  Ducato  di  Mantova  ,  ritenendo  i  tre  primi  Vefcovi  di' 
vifa  fra  loro   la  giurifdizione  fpirituale  delia  Riviera  0.  Per  la    qual  cofa 
noi  argomentiamo,  che  la.  fommerfione  della  Città  di  Benaco  fofle  fegui- 
ta  molto  innanzi  che  i  Romani  aveflero  fama  in  quefte  parti  ,    e  confe- 
guentemente  affai   prima  della. venuta  di  Criico,  perchè. certamente  fefof 
fé  fiata  al  tempo,  che  i  Vefcovi 4Ì  fparfero  per  le  Città  d'  Italia  avereb* 
be  avuto,  come  le  altre 5  effa.  ancora  il  fuor,  oltre  di  che  Virgilio,  e  pili- 
Catullo  averebbe  fatto  di  lei  qualche  cenno,  e  Tolomeo,  che  ferirle  ne' 
tempi  d'Antonino  più  ancora  di  tutti. 

capo      vrr. 

Se  vi  fi  a  flato  Benaco  Città,  ed  in  qual  tempo  3  e  dove. 

N£*  primi   fccoli,  come  narrano  gli  Scrittori  delle,  antichità  dc'Gre- 
ci  ,  difpertitamente  abitavano  gli  uomini  s    e  ciafeuno  da  fé  alla 
fua  famiglia  imperava  .  Il  primo,  da  cui  furono  in  una.  città  ra- 
dunati, e  correrti  alle  leggi  di  quella  fu  Foroneo  Re  d'Argo,  figliuolo 
dTnaco  pur  Re,  anzi  il  più  antico  di  tutti  i  Re  conofeiuti  fra' Greci , 
1080.  anni  innanzi  alla  prima  Olimpiade  :    onde  noi ,  che  1'  origine  da' 
Greci,  riegnofeiamo  ,  non  poniamo  città  ineffere  fra  noftri  lidi  prima  di 
Foroneo  2  ma  bensì  dipoi  ,    e  quella  diremo  ,    che  fu   Benaco  fituata  fui 
fiume,  e  dove  oggi  ritrovafi  Tofcolano,  e  che  poi  dai  fuo  nome  fi  chia- 
marle il  lago  Benaco.  Del  luogo,    ove  quella  Città  fofle  piantata  non  è 
fola  la  tradizione  e  la  Iftoria  ,    che  affermano  il  fuddetto  di  Tofcolano, 
ma  Tevidema  ancora,  poiché  là  trovanfi  tante  vefligie  di  fabbriche  anti- 
che, tanti  avanzi  di  colonne,  di  pietre,  di  marmi  incifì  di  figure,  ceti 
lettere  ,  che  ben  dirnoftranp,  eflere  là  fiata  la  kdc  di  quei  primi  popoli, 

che 
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che  abitavano  intorno  il  lago  ;  e  nei  colli  ,  e  pianure  ad  eflò  vicine  :  la 
qual  fede  non  crediamo  già  che  folle  tutta  nelF  acque  fommerfi  ,    bensì 
danneggiata  in  parte  , poi  rovinata  ,  e  diftrutta  da'  Barbari  infìeme  con 
le  fue  belle  Contrade,  che  fiorivanle  intorno.  Quelli  Barbari  fi  può  ere» 
dere,  che  furono i Boi) ,  li  quali,  come  fcrive  Marco  Velfero  ,  nel  lib.  2. 
delle  cofe  di  elfi  Boij  in  cento  ,    e  dodici  Tribù  divifi  occuparono  dell' 
Italia  i  più  bei  luoghi,  eie  più  feconde  campagne  lungo  il  Pò,  l'A penni- 
no, e  altrove,  genti  incolte  e  feroci  venute,  come  dicono  gli  Inorici  a 
rovina,  e  defolamento  d'Italia,   e  quello  fu  l'anno  avanti  la  natività  di 
Crifto  394.  Furono  poi  quefti  Barbari  cacciati  nella  felva  Ercinia  ripar- 
tendoli poi  nelle  parti  vicine  all'Ungheria.  Allora  i  Romani  vigilantilft- 
mi  ai  confini  d'Italia  rifacendo  le  antiche  rovine  continuarono  in  detto 
luogo  di  Tofcolano  da  loro  forfè  così  chiamato  ,  che  prima  Benaco  ap- 
pellavafi,  la  refidenza,  come  chiaramente  fi  vede  da  molte  pietre,  che  co- 
là fi  trovano  impréffe  col  nome  de'Benacenfi ,  parte  delle  quali  fu  da  noi 
regiftrata  nel  primo  Tomo,  e  il  rimanente  porremo  nelPllloria  del  Grat- 
tarolo.  Altri  Barbari  poi  nella  declinazione,    anzi  nel  fin  dell'Imperio 
Eruli  ,    Goti,    Oftrogoti  ,    che  innondarono   l'Italia  invidiofilììmi  delle 
magnificenze  Romane  rovinarono,  e diflrulTero  quanto  trovarono  in  elle- 
re,  e  s'aveller  potuto  annichilato  l'avrebbono.  Non  è  dunque  fogno,  ma 
in  aliai  verifimile  argomento  fondato  il  dire  ,    che  una  Città  ,    o  luogo 
iplendido,  e  nobile  avellerò  i  Benacenfi  -per  radunarli  a  deliberare  in  ciò, 
che  rifguarda  il  facro,  e  il -profano,  e  quella  Città  fòlle  Benaco  polìa, 
come  fopra  abbiam  detto,  dove  oggi  Tofcolano  fi  trova  ,  e  che  il  lago 
da  quella  Città  abbia  prefo  il  fuo  nome,  come  veramente  troviamo  fcrit- 
to  a  ftampa  nenollri  antichi  iìatuti  Lacus Eenacì ,  non  Lacus  Benacus ,  co- 
me dipoi  per  errore   è   fiato    da    alcuni  fcritto  ,    ultimamente  poi  detto 
lago  di  Garda,  avendoli  quella  ufurpato  il  nome  per  efler  'fiata  a' tempi 
de' Longobardi  presidiata,  e  munita,  e  fatta  refidenza  poi  de' Conti,  che 
quella  reggevano  a' tempi  degl'  Imperadori  Lothario  ,  e  Lodovico  fecon- 
do, ed  altri,  come  fi  legge  in  varie  conllituzioni  del  Bollano  Caflìnen- 
fe  al  Tomo  Secondo  .  Ora  facciamo  una  fuppolizione  ,  che  prima  que- 
llo lago  li  chiamarle  di  Garda,  e  che  di  Garda  non  rimanefle  per  il  lun- 
go giro  de'fecoli,  e  per  le  rovine  de' Bai  bari,  fé  non  il  qui  fu;  e  che  la 
tradizione  antichiffima  afferma fle  affervi  fiata  Garda  Città  ,  che  ha  da- 
to il  nome  al  Lago,  e  che  ciò  fi  provaffe  ancora  con  tempj,  che'ritenef- 
fero  fino  aldi  d'oggi  convcrtiti  in  Chiefe  cattoliche  ,  il  nome  di  Sanca 
Maria  di  Garda  ,    e  di  più  fi  trova fiero  in  detto  luogo  vefligj  di   edifizj 
magnifichi  ,  avanzi  di  colonne  ,    pietre  fcolpite  ,  e  polle  in  memoria  de 
Cefari  antichi  da  quei  popoli    col    nome  Gardenfes  con  altre  memorie  , 
che  per  brevità  fi  tralafciano  ,    fi  domanda  fé  con  ragione  fi   potrebbe 
chiamare  Garda  Città  fognata  ?  Noi  non  crediamo  già  procedendo  con 
regolato  giudizio.  Da  quello  di  nulla  pare  cfsere  digerente  il  cafo  nollro 

quan- 
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guanto  a  Beuaco  ,  confegucntemente  fi  può  credere  ,  clic  vi  fotte  ,  e  -che 
al  lago  il  nome  imponesse .  Dal  nome  di  quella  Città  pure,  ovvero  dal 
nome  ,    che  il  lago  prefe   da  quella  crediamo  efsere  fiata  detta  la  Fami- 
glia nobile  Benachia,  *  la  quale  troviamo  efsere  anticamente  fiata  in  que 
ila  Riviera.  Di  quefla  Famiglia  viveva  ne'  tempi  di  Adriano  Imperato- 
re un  prefètto  delle  pretoriane  coorti    chiamato    Calocero  ,    il  quale  hi 
convertito  alla  Fede  Crifliana  da'  due  SS.  Martiri  di  Brefcia  Fauflino,  e 
Giovita,  perlocchè  fanno  ancora  i  Brefciani  fuo  cittadino  Calocero.  Egli 
poi  convertì  alla  flefsa  Fede  dodici  milla  foldati,  li  quali  furono  appref- 
ìb  dal  medefimo  Imperatore  condannati  alla  morte  ,    e   trucidati   in   un 
giorno  .  Rifervato  a  più  lungo  >  e  tormcntofò  martirio  Calocero   fu  per 
comandamento  di  Adriano  flrafcinato  accompagnandolo  fempre  novo  ge- 
nere di  crudeliffìme  pene  per  molte  Città  d'Italia,  finalmente  in  Alber- 
ga Città  della  Liguria  jcoftantiffimo  fempre  nella  Fede  di  Criflo  ottenne 
la  palma  del  martirio.  Fu  pure  di  quella  Famiglia  Benachia  un  Bonfan- 
te  martirizzato  fotto  il  medefimo  Imperador  Adriano  ;  la  qual  Famiglia 
poi  non  più  BenacJbia,  ma  Ugona  venne  a  chiamarfì  3  di  cui  Giofafàtto 
Ugone  con  il  fuo  concittadino  Ricciardino  Cattanio  fu  pure  aferitto  nel 
numero  di  que'Santi ,  che  per  la  profeffìone  delia  Criftiana.  Religione  fu- 
rono dotati  della  Corona  del  martirio  :   Ma  sì  di  quelli  ,  come  di  altri 
diremo  a  fuo  luogo,  cioè  nel  Tomo  delle  vite  degli  Uomini  Illuflri  dei» 
la  Riviera.  Il  che  avendo  detto,  balli  delle  notizie  dell'antica  Riviera, 
alle  quali  in  breve  tempo  do  vera  feguire  littoria  del  Grattarolo  con  li 
nomi ,  opere ,  ed  altre  notizie  degli  Uomini  Illuflri  di  efsa  Riviera ,  co- 
me promefso  abbiamo. 


Della  Famiglia  Benachia  leggafi  il  Martirologio  Brefci.-mo  darò  alla  luce  per  l'ifluftrìflì- 
mo  ,  e  ReverendifiTuiio  Maria  Giovan  Zorzi  Veicovo  di  Brefcia  raccolto  da  Bernardino 
Fa  ino . 


CAK 


CANTO   PRIMO- 


XJuel  ,   che  mi  avvenne  in  pellegrina  terra 
Dietro  la   fcorta  d'uno  antico  faggio, 
Quel  che  vidi  nel  cerchio ,  in  cui  fi  ferra 
Quanto  di  vario  ha  il  Mondo  (Te  un  bel  raggio 
JvTifpira  Apollo,  e  '1  canto,  che  non  erra) 
Canterò,  ne  all'iftoria  il  fuo  viaggio 
Torni  il  mio  canto,  e  forfè  fla  per  quefto 
S^iù  bello  in  parte,  e  men  nojofo  il  refto. 

y&  ^ 

<^uivi  nomar  le  bipartite  mura 

Udralfi,  e  la  Città  della  fortuna, 
Ove  colei ,  che  i  beni  dona ,  e  fura 
Pone  altri  in  lieto  flato,  in  altri  aduna 
Umile  povertà  gravofa,  e  dura 
Senza  ragione ,  e  fenza  legge  alcuna , 
Però  la  terra  è  per  metà  converfa 
Nella  proserà,  forte,  e  nella  avverfa. 

A  Già. 


C     ANTO 

Giace  predo  a  confin  Taira  Cittade 
Dell'Arabia  petrea  della  felice, 
11  nella  parte,  che  più  borea  rade, 
Abita  fol  chi  fofpir  gravi  e  lice  > 
Ivla  in  quella,  che  ver  l'andrò  ha  fue  contrade, 
iy  ogni  creato  ben  ftanza,  e  pendice, 
Slicovranfì  com'agne  in  lieto  colle, 
Allegre  genti,  che  Fortuna  eftolle. 

Quando  fu  Giano  al  fuo  principio  intento 
L'  anno,  che  in  quattro  dieci  alfiu  s' intrea~ 
Sovra  quaranta  luftri  oltra  trecento 
Scorrendo  la  Felice,  e  la  Petrea 
Giuns'io  colà,  ne  mi  fé  tardo,  o  lento 
Quella  fredda  ftagion  più,  ch'altra  rea, 
E    n  fu  la  prima  vifta  mi  percoffe 
Lo  ftar  d'un  uom,  ch'io  non  fipea  chi  fofrV. 

sQuil  filofòfo  intefo  all'argomento, 

Che  fa  con  mano  a  fuoi  pender  picchiata, 

Tal  apparia  quel  grave  in  veftimento 

Che  fuol  radere  in  polve  la  pedata, 

Con  l'aja  in  mezzo  a' crini,  e  giù  dal  mento 

Cadecigli  '1  pelo  infìno  alla  forcata 

Che  fembianza  di  neve  erami  agli  occhi 

Che  teftè  mofla  fenza  vento  fiocchi. 

Quand'  i   vidi  coftui  nella  campagna, 
Che  di  lontano  alla  Città  non  era, 
Qual  che  tu  fie,  gridai  con  voce  magna 
Come  a  fordo,  eh' etate  accufa  intera? 
Moftrami  '1  dritto  cale,  o  m'accompagna, 
Sì  ch'io  giunga  a  ricovro  innanzi  fera? 
Ma  pria  dimmi  1  tuo  nome,  e  quale  ancora 
L'induftria  fìa,  che  la  tua  vita  onora. 


Ri- 


P    R    I     M    O.  j 

BLifpofemi  di  botto,  uomo  fon*  io 
Morfo,  e  flagello  delle  genti  rie, 
Viflì  fub  magno,  che  di  Pella  ufcio, 
E  la  lanterna  viva  a  mezzo  die 
Portai  girando,  e  lo  perchè  del  mip 
Sì  ftrano  far  tutte  fapean  le  vie , 
Diceale,  e  cento  volte  vi  rifpondo, 
r  cerco  un  uom,  e  noi. ritrovo  al -Mondo.' 

Oh  fé  mai  fblfi  quel,  che  1  mio  defire 
Sì  lungo  tempo  raffigura,  e  ftampa, 
Eftinguere  vorrei  torto  e  finire 
Della  lenterna  mia  l'eterna  lampa, 
Se  tu  fé'  quel ,  ringrazio  tuo  venire 
Che  dell'antiche  tracce  alfin  mi  fcampa. 
Dimmelo  prima,  che  palefe  poi 
Farai  cagion ,  che  moffe  i  palli  tuoi. 

Che  tal'  uom  fufle  in  sì  riporta  zolla 
Nò,  non  avrei,  rifpofi ,  unqua  penfato; 
Confervane  tu  pur  l'olio,  e  l'ampolla 
Al  lume  tuo,  che  per  me  fé'  ingannato. 
Cepa  mi  dirle r  prima ,  ed  or  cepolla 
Per  lucidarmi  in   lingua  i'  fon  chiamato  >- 
Ne  tene  dei  ftupir,  che  così  Bice 
Cambiata  fu  da  Dante  in- Beatrice.- 

Vago  di  riveder  mia  Patria  antica 
Molli  d'Italia,  e  per  cammin  diritto- 
Sovra  un  legno  leggier  d' infègna  amica 
Con  profpero  artimon  venni  'n  Egitto, 
Di  tanti  Re  l'inutile  fatica 
Sudor  di  popol  crudelmente  afflitto 
Vidi,  e  difs' io,  che  vanità  ci  volve, 
Cepolla  mio,  noi  che  Cam  terra,  e  polve! 

A     z  M'ac 


C     A     N     T     O 

M*  accolfe  un  uom  cortefemente -,  e  fià 

Torte  quell'uri,  che  cerchi,  e  non  ritrove> 

Tanto  gli  colma  il  fen  filofofia, 

Che  m'inalbò,  com' embrice  alle  piove, 

Seco  parlando  della  feorfa  via, 

De'prifchi  regni,  e  delle  terre  nuove, 

E  quanto  Egitto,  e  quanto  Arabia  adunai 

DifTemi  la  Città  della  Fortuna. 

m  a* 

Di  cui  nacquemi  voglia,  e  crebbe  tanto , 
Che  dal  buon  Saggio  a  forza  mi  difgiunfes.:, 
Entrai  per  lo  cammino,  e  avendo  a  canto 
Il  pentimento  al  cuor  fpeffo  mi  punfej 
Ma  ferpe  era  il  defio ,  che. a  forte  incanto 
Invan  contratti,  onde  il  mio  gir  qui  giunfè; 
Te  vid'  io  primo ,  e  grazie  a' fommi  Dii 
Fa,  ch'io  ti  fegua,  e  che  mia  feorta  fii.„ 

rife  9f* 

E  fé  tanto  a  impetrar  merto  non  falé, 
Giungavi  prego,  onde  il  defir  contento^ 
Facciami  tu  della  Città   regale, 
Che  ree:eeil  Fortuna  a  fuo  talento; 

De1 

Che  fé  alla  fama  è  T  edificio  eguale, 
Certo,  che  quefta  è  l'una  in  mille,  e  cento,,.  \ 
Moftrami  1  dentro,  e  fuori,  e  quanto  abbraccia* 
E.  fuoi  coftumi  ancor  quando, ti  piaccia. 

Rifpofe  :  io  mi  farò -ciò,-  che  t'aggrada, 

Ma  pria  che  irnpir  la  tua  gio^enil  voglia?  i 
Vuò,  che  all'albergo  mio  per  quefta  (trada 
Venir  per  poco  tempo  non  ti  doglia, 
E  certo  ognun ,  che  alla  Città  fi  vada1.»  . 
Suol  pria  fregar  i  pie  fu  la  mia  Soglia ,  , 
E  tergerli  givi  ben  da  polve,  o  fango, 
Qnd'  io  con  tutti  a  ragionar  rimango. 


Io 


P   r    r  M  o, 

Xò  dirti  lui:  féguirtì  in  ciò  mi  giova, 

E  in  tutto  a'  tuoi  configli  io  porrò  mente. 
Che  so  quanto  gran  fenno  in  te  fi  cova. 
Ed  ei  venne  a  Tua  porta  immantinente  7 
La  quai  fenza  ferrame  alcun  fi  trova, 
Com'era  l'ufo  dell'  antica  gente, 
Che  a  mal  di  piglio  iniquo  non  foggiacque,. 
Fin  ch'ella  ville  in  legge,  con  cui  nacque. 

I£  poi  eh*  entrati  fummo  entro Toftelloj 

Che  un  tratto  d'arco  fuor  di  flrada  è  porto?, 
DifTemi  volentier  con  te  favello, 
Che  a  follevarti  al  ver*  or  fei  difpofto, 
Quel  ver,  che  1  Mondo  tiene  fòtto  avello 
Perchè  fi  giura  al  reo  coflume  oppofto; 
Tanto  le  menti  feiocche  al  mal  fi  danno, 
Che  patir  voglion  da  fé  ftefle  inganno. 

m  $?> 

Figlio,  che  in  avvenir  tal  mi  farai, 

Siccome  io  vo' l'altrui  col  ver  pafeendo; 

La  mente  tua  confervi  quel,  che  udrai 

Da  me ,  che  qua!  buon  Padre  a  te  mi  rendo  ; 

L'umile  flato  noflro  intenderai, 

Ch'altri  fuperbo  il  faccia,    i'  non  comprendo;* 

E  gliene  mento  ancor  da  quello  lato, 

Che  in  fallo  io  -mi-calcaffi,  1  fallo  a  Plato. 

Che  fé  la  voce  mia  farà  moietta 

Talor  alle  tue  voglie  in  sì  verd'anni, 
Tu  dei  faper,  che  Salma  al  gir  men  preda 
Più  pefa ,  e  non  fvolazza  su  per  vanni , 
Che  fperienza  a  lei  fé  manifèfla 
Lunga  feguenza  d' infiniti  danni , 
Che  a  conofeenza,  o  tema  non  arriva 
Ardita  Gioventù  di  fenno  priva. 

Mac 


CANTO 

Macftrò  ■  mio ,  riipofi ,  all'ubbidirti 

M'avrai  fcnza  tardanza  in  nulla  felli vo, 
Che  fanguc  in  frefche  membra  infoca  i  [birri, 
E  bolle  sicché  l'uom  fa  troppo  vivo, 
E  ben  faggio  n'avea,  ma  per  udirti 
Son'  io  più  certo,  e  forfè  a  me  nocivo 
Verrei  fovente,  fé  di  me  il  governo 
Lafciaffi  a  me,  che  ancor  non  mi  difeerno. 

E  fon  quaf  pellegrino  in  luogo  alpeftro, 
Ove  ogni  fiera  in  fuo  folto  s'annida,, 
Ma  fpero,  e  tua  mercede  al  cammin  defLo 
Volger  miei  paflì,  e  tuo  faper  m'affida; 
Tu  Duca,  tu  Signor,  e  tu  Maeflro, 
Tu  dolce  Padre,  e  tu  farai  mia  guida 
Così  gli  diffi,  ed  ei  con  man  cortefe 
A  me.  s'attenne,  e  fuo  parlar  riprefè., 
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O  dal  Ciel  moffo  a  ferenar  mia  vifta,, 
Figlio  di  tue  proferte  io  m'  ailìcuro; 
Grazia  in  te  luce  tal,  che  f^dc  acqui/la 

.   Con  occhio  chiaro,    e  con  affetto  puro? 
Ahi  quanta  gente  fcellerata,  e  trifta 
Vid'  io  parlar  di  notte,  come  furo, 
Per  ufeir  fuor  della  veduta  mia, 
Ma  la  conobbi,  e  diflì:  ah  Gente  m,. 

M'attendi  or  qui,  che  pria  della  partita 
'    M'  è  vopo  apparecchiar  le  mìe  bagagliej- 
Intanto  guata  la  mia  botte,  e  cita 
Colui ,  che  vinfe  tutte  le  .battaglie , 
Là  entro. vi  parlai  di  noflra  vita 
Quanto  fìen  vili,  e  fragili  le  maglie  , 
E  s'egli  intofo  avelie  il  mio  fermone, 
Temeva  Giove,  e  non  perdea  ragione^ 


PRIMO, 

Egli  fi  traffe  a  danza  più  ripofb  , 
Ed  io  rimafi  fifo  alla  gran   veggia  ' 
Per  lulla,  per  mczzul,  e  più  di  cofta, 
Ed  affai  più,  dov'ella  fi   vaneggia, 
ìAì  parve  tutta  acconcia  alla  nfpofla, 
Che  die  a  colui,  che  Mondo  fc  Tua  reggia, 
Così  a  me  fteflo  moftravala  a  dito, 
Ma  quegli  torna  ,  eh'  era  dipartito  . 
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CANTO  SECONDO- 

Rizza  le  gambe,  e  levati  fu  figlio. 
Eccomi  predo  a  compagnia  tornato., 
DifTe  il  Maeftro  con  fereno  ciglio 
A  me,  che  fotto  veggia  era  calato. 
T  che  1'  udj,  di  fubito  m'appiglio 
A  doga  guada  dallo  tempo  andato 
H  lì  aggrappato,  in  pie  di  pefta  manca 
Prima  mi  faglio,  e  poi  con  l'altra  zanca. 

Pofcia ,  cri'  i*  ebbi  tutta  la  perfona 

Ritta,  ver  lui  mi  volli  forridendo, 

Ed  ei  pria  ch'io  parlaffi,  a  me  ragiona, 

Figliuolo,  diffe,  il  tuo  forrifo  intendo > 

Ed  io  a  lui ,  Maeftro ,  mi  perdona  , 

Se  quefta  poca  libertà  mi  prendo, 

Anzi  fé  prego  vai,  per  quefta  volta 

Il  dir  mio  troppo  ardito  in  pace  accolta. 

Veduto  ho  lo  tuo  doglio  antico ,  ed  adro , 
E  parmi  veramente  ftrano  arnefe 
Per  lo  forame  fuo,  che  tutto  è  quadro 
A  guifa  di  una  botte  fèrrarefe, 
Onde  lo  tuo  pender  punto  non  fquadro; 
Però,  s'è  grazia  in  te,  fammi  palcfe 
Ciò,  che  intendefti,  fend' io  perfuafo 
Ncfluna  cofa  da  te  farfi  a  cafo . 

Quel  bucp  >  mi  rifpofe ,  è  la  mifura 

Del  capo  d'uom,  ch'i'  cerco  ,   e  noi  ritrovo. 

Quanti  d'elezion,  o  per  ventura 

Qui  giungono,  più  volte  a  quel  gli  provo j 

Dai  regni  d'India  ,  e  dall'Eftremadura, 

Sii  dalla  Magna,  e  (in  dal  Mondo  novo, 

Anzi  d'ogni  contrada,  e  d'ogni  rito 

Fin' or  m'è  giunto  un  numero  infinito. 

E  qui* 


„  S    E    G    O    N    D    O,  * 

E  iquefto,  e  quel  provai,  ne  vidi  unqlianeo 
.Che  un  folo  alla  mi  fura  fi  confaccia, 
Chi  dentro  vi  s'inforna  a  capo   manco, 
E  chi   per  troppo  gufeio  vi  fi  fchiaccia  ; 
Ne  vidi  di  Cilindro,  e  di  con' anco 
Di  Prifma,  e  di    Scaleno  aver  la  faccia, 
E  allor  m' accorri  con   miei  proprj  occhi  , 
Che   infinito  era   1  numero  de'fciccchi. 

GAS  £?> 

Tutto  penfofo  un  "giorno  io  mi  fedea, 
E  non  è  guari,  e  credermi  tu  dei, 
Quando  fuperbo  in  vifta  un,  che  parca 
Lo  Dono  della  Camera  de'  Dd 
M'apparve,  io  dilli  lui,  fé  di  Caldea-, 
O  fé  veniile  da  paefi  ebrei; 
Quafi  sdegnato,  meffer  nò,  rifpofe  , 
Io  mi  son'un,  che  sa  far  vera*  in  profe-. 

E  vengo  da  più  corti  d'una  corte,  * 

Che  l'ore  fa  parer  molto  proliO'e, 
Cercando  Terra  d'immegliar  mia  forte, 
(Per  favellar,  come  il  gran  vate  fenile) 
E  viver  fé  fi  può  fin  alia  merte 
Lontan  dalle  fperanze  crocifitte, 
Mettendomi  campion  di  qualche  infegna 
Al  foldo  della  Donna,  che  qui  regna. 

WS  ®* 

Non  fia  fenza  mercè  l'efler  qui  giunto, 
Difs'io,  fé  pria  di  compier  il  viaggio 
Degnando  il  tuo  penfìer  al  mio  congiunto 
Piegar  ti  vogli  ad  un  configlio  faggio? 
Entra  per  quefta  porta,  e  vieni  al  punto 
Dove  fuol  farli  del   valor  paraggio, 
Che  non  ebbe  guerrier  miglior  celata, 
E  qui  gli  addito  la  mifura  ufata. 

b  m 


io  CANTO 

Ei  chinò  11  capo,  ed  all'imprefa  venne 
Meravigliando  ch'io,  mi  fieni  in  fbrft, 
E  la  decima  prova  anco  foftenne; 
Alfin  dell'imponibile  s'accorfe, 
Ond'egli  meco  alta  querela  fenne, 
E  ambo  le  mani  per  dolor  fi  morfe  : 
Poi  fi  partì,  e  parve  di  coloro, 
Che  corrono  d'invito  il  drappo  d'ora. 

Già  era  il  fole  al  tramontar  vicino,, 
Onde  il  Maeftro  difle,  guata,  guata, 
X'  tempo  ornai  di  metterci  in  cammino 
Ver  la  Città  già  tanto  defiata 
Da  te ,  che  vien  d' Italia  peregrino , 
E  non  t'  increbbe  così  lunga  andata. 
Ciò  detto  egli  fi  molle,  com'uom  franco, 
,E  me  condufle  fuo  compagno  a. fianco. 

Soggiunte  poi  prima,  che  andiam  piùavantc,, 
Comincierò  della  Città ,  qual  fuole 
Far  pria  ch'apra  fua  merce  mercatante, 
Che  qualità  riftringe  in  fue  parole, 
Onde  dal  poco  il  tanto,  e  più  predante 
Argomenti  colui,  che  comprar  vuole. 
Quella  è  dividi  in  due  gran  parti  eguali  ? 
«IT  fanfi  lieti,  o  miferi  i  mortali. 

;**$# 

La  parte,  che  n'è  1  mezzo,  all' altro  oppofta., 
Ove  fortuna  ride,  e  l'uom  diletta 
Su  l'arabo  terren  felice  è  pofta 
E  Gaudentea  comunemente  è  detta  ; 
L'altra  sii  la  Petrea  poggia  di  cofta, 
E  qual  berfaglio  1  fier  colpi  ricetta, 
Che  vibra  ebra  colei  d'ire  nocenti* 
Onde  Gemonia  l'appellarle  genti- 


Fra 


S:  E    CO    N    D    Oo  ,r 

Fra  quefle  due  Città,  creila  fi  allume 
.O  a  dolce  bacio,  o  a  difpietato  morfo, 
Va  un  mifto  d'acque,  che  raflembra  un  fin  aie 
Tenendo  per  metà  contrario  corfo, 
Quelle,  che  fan  di  dolce  han  per  cofìume 
Di  prendere  a  feconda  ogni  ricorfo. 
L'altre,  che  d'amarezza  han  largitati,. - 
Sempre  a  ritrofo  veggonfi  folcati 

tfg  IN 

Dorifmele  fon  dette ,  lbpra  cui 

Un  ponte  ftaffi ,  che  par  ftrana  co  fa  \  ■ 
Dal  capo ,  ove  Fortuna  accoglie  i  fui 
Di  cento  pani  è  fua  via  fpaziofa, 
Stringe!!  poi ,  che  non  dà  varco  a  dui , 
Dove  colà  fu  la  Gemonia  pofa, 
E' in  quefta  parte  è  con  mirabil'  ufo 
Sempre  all'ufcir  aperto,  all'entrar  chiufò  » 

Natar  nell'acque  un  Ifòla  fi  feorge , 
Che  di  gran  barca  fìmiglianza  tiene, 
E  dal  mezzo  di  lei  sferica  forge 
Una  mole  regai  da  quattro  vene 
Segnata  a  metro,  che  in  riftretto  porge, 
Quanto  la  terra,  e  quanto  il  mar  contiene  s  > 
E  in  punto  di  zenit  fpiega  un'infegna, 
Còme  vela  naval,  quando  s'impregna. 

Quefta  la  Regia  univerfal  s'appella, 

Ch' è  principio,  e  cagion  de' beni,  e  mali,  - 

L'Imperatrice  qui  d'ogni  favella 

Tien  la  fua  corte ,  e  fuoi  primi  officiali 

In  fronte  figillati  da  fua  ftella  ,  * 

Che  fu  gl'omeri  portan  due  grand' ali 

Battendole  con  rombo  alto,  e  gagliardo, 

Quantunque  volte  in  lor  fiffa  lo  iguardo. 

B     2  Col 


iz  C     ANTO 

Col  numero  de' flati ,  arti,  e  mcfìieri , 
Di  quanti  averne  il  Mondo  fi  rimembra. 
Si  contano  i  Rioni  e  balli,  e  alteri, 
Con  cui  le  due  Città  fanno  lor  membra  , 
Che  folo  a  farne  faggio  co'  penfieri 
L'entrar  nell'infinito  mi  raffembra, 
Che  ben  mi  converrian  non  pochi  giorni 
Il  meno  a  compilar  di  que' foggiorni . 

Ma  per  etade ,  che  memoria  invola, 
E  mette  a  facco  le  potenze  dome, 
Far  non  pofs'io  d'alcun  ferma  parola, 
Bench'io  fapeffi  già  di  tutti  '1  nome; 
Pur  fiami  ibpra  loco  aperta  fcola, 
Che  d'ogni  dubbio  in  vifh  mi  difchiome.  . 
Ond'io  ne  fàccia  certo  il  tuo  vedere 
Di  più  cofe  incredibili,  ma  vere. 

A  feguitarlo  er'io  del  tutto  intefò, 
E  voglia  nìì  fp  renava  ancora  meglio; 
Quando  un  po'  tacque,  e  poi  col  dito  tefo 
Ve,  difle,  la  Città,  che  ti  fa  fpeglio; 
Da  qual  piacer  mi  folli  allor'  io  prelb, 
Noi  dimandar  Lettor ,  fallo  il  buon  Veglio 
Che  pria  mi  vide  in  fu  le  labbia  il.  rifo, 
Poi  fpremer  dolci  lagrime  dal  vifo.. 

tfg  a» 

Quando  noi  fummo  latti  tanto  avanti, 
Che  al  trar  di  due  baleitri  era  l'entrata; 
Difie  il  Maeftro,  or  qui  fermo  rimanti, 
Che  quefta  parte  a  cui  drizziam  pedata  , 
E'  Gaudentea,  di  cavalieri,  e  fanti 
Tutti  latini  è  la  gran  porta  armata 
Là,  che  d'Italia  è  detta,  altri  maggiore 
L'han  sì  chiamata,  e  merta  tal' onore. 


Per 


S     E    CON    D    Oi 

Per  effa  entro  paffar  ci  fia  permeflb, 
Se  a  capo  feopcrchiato ,  a  dorfo  chino 
Alla  milizia  chiederem  l'ingreffo, 
Che  prima  ftaflì  al  tcrmin  del  cammino, 
Qucfla  eh' è  un  miflo  d'alto,  e  baffo  feffo 
Tolto  da  parte  calda ,  o  luogo  alpino , 
Ove  li  fuoi  fatica  ogni  vii' arte. 
Vuol  tant' omaggio  >  e  ne  tien  fcritto  a  parte. 

Ma  tranne  quella ,  che  flipendio  aggroppa , 
Gl'altri  fon  Venturier  di  gran  bontade, 
Cui  le  bisogne  altrui  non  ftan  da  coppa , 
Ma  vanno  a  ciglio,  e  ben  con  ficurtade, 
Squadra  gentil ,  che  guarda  la  gran  toppa , 
Ch'apre,  e  riferra  il  varco  alle  tre  flrade, 
Ghe  fono  delle  magge,  che  flann' entro 
Bacori  dette,  a  cui  la  Porta  è  centro. 

Ciò  detto  noi  venimmo,  ove  s'accampa 
Quella  Brigata  alfin  di  noftra   via , 
Ed  io  ch'avea  le  fue  parole  a  (lampa 
Novellamente  nella  mente  mia 
Scoprij  la  teda,  e  come  rogo  in  vampa , 
Che  d'aquilone  combattuto  fìa  , 
Mi  chinai  giù  col  chiedere  umilmente, 
E  1  sì  fuonò  quella  fuperba  gente. 

Lifciolla  anch'  il  Maeflro:  o  da  conflitti 
Torma  poffente ,  valorofa ,  e  degna  ! 
Volfi  il  vifb  ver  due,  che,   in.  me  eran  fitti, 
E  li  conobbi,  ei  flavan  fotto  infegna. 
Di  barattieri  alla  milizia  aferitti 
Il  villan  d'Agugiion,  e  quel  da  Segna? 
Ed  altri  vid'  io  pofeia  fenza  fine 
Decampi  di  certaldo,  e  di  Fighine. 
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i4  C;  A     N    T    O 

Indi' paffammo  alla,  guardia  feconda, 
E  poi  de' Venturieri  all'Offe  magna 
Tutta  d1  prima  nobiltà  feconda , 
Che  quarti  non  invidia  a  Francia,  a  Spagna:- 
Vedi  quel  Capitano  in  chioma  bionda, 
Dille  ì  Maeftro,  e  l'altro,  che  accompagna,  , 
Sono  quei  due,  che  alle  battaglie  avvezzi 
Feron  Argante,  e. Solimano  in  pezzi. 

Ed  io  a  lui  però  che  tu  rificchi 
Maeftro  mio  le  luci  in  ogni  buffo; 
Vorrei  che  di  prefente  mi  difpicchi 
Dal  corpo  di  coftor  quel  membro  augufto^  „ 
Che  fè  fuoi  muri  d'ogni  fpoglia  ricchi, 
Che  tolfe  le  Cittadi  a  facco  giufto, 
A  Re,  a  Signor,  a  Principi,  a  Satrapi ,  , 
E  ad  altri,  fé  vi  fon  di  fimil  capi. 

#&  &*>  i 

Ed  egli,  s'io  m'appongo,  accennar  vuoi 
Quel  Marte  de' Germani  ultimo,  e  raro, 
Che  nacque  in  fu  la  Senna,  ma  li  fuoi 
Originar,  quel  fangue  antico,  e  chiaro 
Qua!  fonte  in  rivo,  de' regali  Eroi, 
Che  alle  Città  d'Italia   fan  riparo 
Emuli  del  valor  de'Marij,  e  Fabi, 
In  quelle  parti  Pò, di  che  tu  labi,  . 

Tu  dei.  fapcr,   che  nacque  gran  queftione  • 
Fra  Galli,  fra  Germani,  e  fra  gl'Itali*  , 
Che  fuo  fé  lo  arrogava  ogni  nazione 
Per  opere ,  per  frati ,  o  per  natali ,  , 
Alfìn  concordemente  fu  ragione,  H 
Che  Giudice  fedeiTe  a'  tribunali  - 
Della  gloria  dell'armi,  e  là  riluce 
Con  piena  maeftà  Sovrano,  e  puce.  . 


le 


S     E    C    O    N     D     O.  i$ 

Io  vidi  già  quella  fembianza  altera 

Nel  grand' officio,  e  mi  compiacqui  affai; 
Ma  tu  non  vedi  1  cominciar  la  fera, 
E    la  fàccia  del  Sol  perduta  ornai, 
Se  cuftode  di  notte  non  avvera, 
Che  far  tu  dei,  che  sì  vagando  vai; 
Or  ti  fi  ipiega,  o  figlio  il  gran   volume, 
*Efci  di  porta ,  e  drizza  colà  il  lume . 

■<*£  &* 

La  prima  vifta  di  quel  gran'Paefe, 

Che  tenne  l'Univerfo  alle  fue  briglie, 
Con  quella  meraviglia  mi  forprefe; 
Ch'avanza  tutte  l'altre  meraviglie; 
O  bel  teatro  d'onorate  imprefe 
Dilli  a  me  (le ffo  inarcando  le  ciglie! 
Come  colui,  che  vien  dalla  capanna 
In  una  Regia,  che  trionfi  ammarina. 

^5  li* 
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Come  noi  fummo  entrati,  e  l'alte  cofe 
I'  rimirava  ancor,  difle  il  mio  Duca; 
Vedi,  eh' è  notte,  e  le  contrade  afeofe 
Tien  fotto  l'ali,  onde  non  è  che  Luca; 
Però  con  vien  penfando  a  noftre  pofe, 
Ch' all' albergo  vicino  io  ti  conduca; 
E  ben  conofeo  l'Ofpite  cortefe, 
Uom,  che  fuol  far  le  temperate  fpefe. 

Dimane  verrò  poi  col  novo  giorno 
A   riaccender  le  tue  brame  ora  fpente 
Dal  mio  diffenfo  di  più  gire  intorno 
In  tempo,  che  ricovrafi  la  gente. 
Così  difle  il  mio  Duca,  e  a  quel  foggiorno 
Volgemmo  i  noftri  paflì  immantinente, 
Qui  fummo  accolti,  e  qui  la  menfa,  e  il  letto 
Lrnpir  de  laili  membri  ogni  difetto. 

C  A  N* 
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CANTO  TERZO- 

IA'  la  faccia  del  Sol  lucente,  e  bella 
Di  nuovo  ufciva,  e  fenza  nube  alcuna, 
E  voglia  in  me  crefceva  a  par  con  ella., 
Che  giunta  mi  parea  l'ora  opportuna; 
Quando  ritratto  alfin  dalla  fua  Cella 
Il  mio  Maeflro  involto  in  velie  bruna 
Ver  me  fi  fece,  ed  io  mi  fei  ver  lui, 
jE  a  mezzo  del  cammin  fummo  ambiduL 

Allora  il  mio  Signor  quafi  ammirando, 

Che  io  ammiraci  lui  per  quella  fpoglia, 
Mi  dille  ciò,  che  vai  forfè  penfando 
Figlio  non  è,  ch'accompagnar  ti  voglia 
Secondo  le  nazion  ch'io  vò  cercando 
Con  abito,  che  il  fimile  non  toglia , 
Queft'io  fol  faccio  alle  latine  infégne, 
E  faccio  ben,  che  d'ogni  onor  fon  degne. 

Così  parlommi,  e  poi  ratto  difcefe 

Accommiatando  Y  ofpite  alle  fcale , 
E  fuor  di  porta  il  ragionar  riprefe: 
Non  fi  può  dir  d'altro  Rion  regale 
Di  Città ,  di  Provincie ,  o  di  paefe , 
Che  fia  pur  anche  a  più  provincie  eguale, 
Come  di  quello,  ove  i  Latini  han  fede. 
Ch'ogni  gran  preggio  di  eccellenza  eccede. 

rè'  $& 

Soggiunfe  poi  ver  me  tutto  rivolto i 

Or  tu  vedrai  col  Sol ,  che  ci  fa  fcorta , 

Ciò,  che  dall' aer  notturno  ti  fu  tolto, 

Che  di  poco  tua  villa  ne  fu  accorta; 

Vedrai  col  grande,  e  raro  il  vario,  e  il  molto, 

E  quanto  Fama  per  lo  Mondo  porta, 

E  qui  comincio,  e  quella  via  t'addito 

Che  calcò  Cefar',  Ottaviano,  e  Tito, 

Con 
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Con  altri  illuftri,   che  innnitì   fono 
Di  poema  degninomi,  e  d'iftoria, 
Ornamento,  e  fplendor  ,  corona,  e  trono 
Ciafcun  per  fé  della  romana  gloria, 
Ch'ottenner  colla  forza,  e  coi  perdono 
De'foggetti,  e  fuperbi  egual  vittoria. 
Così  che  1  Mondo  tutto  al  lor  cofpetto 
Vinto  da  maeftà  non  fé  più  derto . 

Mirane  i  Simulacri  in  bianchi  marmi 
Premer  in  vetta  le  fuperbe  moli, 
E  fpirarne  terror  anco  in  fint'armL, 
Come  fer  vivi  accompagnati,  o  foli, 
Mira  d'intagli  adorni  in  aurei  carmi 
I  nomi  illuftri,  e  l'alte  imprefe,  e  i  voli 
Con  che  levofli  al  Cicl  l'Aquila  grande, 
Che  l'ali  .ancor  per  l'Univerfo  fpande. 

Quell'Aquila,  che  vedi  colà  Tufo 

Spiegar  le  penne,  e  quel  gran  monte  ombrare, 

Che  carco  è  de  macigni,  e  intorno  chiufb, 

Quai  tutti  han  forme  umane,  e  forme  rare 

Trasformati  così  con  nobii'  ufo 

Che  rappreienta  in  un  la  terra,  e  '1  mare 

Nelle  fue  parti  prime,  e  poi  feconde, 

E  ancor  minor^  che  lontananza  afeonde. 

«®  m 

La  Donna  da  tre  Figlie  accompagnata  > 
Che  ciafcun  a  per  fé  raffrena  il  corfo 
A  quelli  tre,  che  teda  han  coronata 
D'aliga,  e  giunchi,  ed  han  fquammofo  il  dorfò 
Con  fue  maggior  provincie  è  figurata 
La  Parte,  a  cui  fé  Giove  umil  ricorfo, 
E  quelle  co' lor  fiumi,  e  vedi  appreffo 
Giacerle,  e  par  che  muggie,  il  toro  ifteflò. 

C  Ma 


CANTO 

Ala  tutta  meda,  e  fcolorita  in  faccia 

Ve  l'altra  Donna  in  Tuo  maggior  lavoro, 
Cinta  di  fèrro  i  pie  .{tender  le  braccia ,, 
E  in  palma  aperta,  offrir  le  perle,  e  l'oro, 
E  lo  ftuolo  guerricr,  cui  par  non  piaccia 
La  ricca  merle  ftar, cinto  d'alloro; 
Ben  t'argomenti  l'Afia,  e  i  roman  Duci, 
Che  in  lei  pugnaro,  e  ben  il  ver  n'adduci. 

La  terza  donna,  che  in  fembiante  nero 
Con  le  ginocchia  inchine,  onora,  e  teme 
Quel  Grande,  che  in  lei  gitta  un  guardo  fero, 
E  in  deftra  armata  le  minaccia  infieme , 
Figura  quella  parte,  e  quell'Impero 
Da  lui  condotto  alle  rovine  eftreme, 
E  deflb  è  Scipio,  e  dalle  genti  dome 
JFrafle  più  ftono,  e  fediftinto  il  nome. 

La  quarta  ,  in  cui  non  vedi  altro ,  che  un  velo, 
Che  lei  copre  dal  capo  infin  le  piante, 
E  preffo  un  uom  ,  che  par  ligure  al  pelo 
In  atto  di  levarlo  a  lei  davante, 
Io  l' ho  per  l' India ,  che  ferboffi  '1  Cielo 
A  trar  da  fìioi   giudizj  '1  Mondo  errante, 
Quand'ei  moffe  Colombo  a  far  palefè 
Ella ,  che  poi  dal  Tofco  il  nome  prefè, 

^Ma  come  foflfe  in  quefto  luogo  porta 

Tant'anni  pria,  che  tra  noi  fama  aveffe, 
Dir  noi  faprei,  che  Provvidenza  afeofta 
Tien  la  fua  man  con  che  governa ,  e  refle 
Tutta  la  terra  al  ben,  e  al  mal  difpofta> 
E  a  penetrarla  ogn  uom  ha  luci  felle , 
Ne  fia  mai  cafo  il  fatto,  o  il  fàrfi  a  noi. 
Che  sì  poco  intendiam  gl'ordini  fuoi. 


Ca- 
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Come  quelle  rotonde  abbiati  lor  fedi , 
Che  fon  del  monte  gli  ornamenti  primi , 
Tu  già  notarti ,  alza  mò  gli  occhi ,  e  vedi  * 
Nei  quadrati  perfètti  opre  fublimi, 
Ch'altri  fer  pur  di  fomma  gloria  eredi 
Sempre  eguali  a  fé  ftefli,  fé  '1  ver  itimi , 
E  qui  pria  ch'io  ti  carchi  d'altra  fòrna, 
Mira  lo  ipazio  dell'antica  Roma .  - 

n$  &£ 

tifi  VP 

Irr  quadro  angufto  il  fuo  principio  quella 
Conobbe,  che  del  Mondo  effer  dovea 
Capo,  e  Signora,  e  ben  tu  guarda  in  ella ,  * 
Che  fol  due  colli  in  fuo  fpazio  chiudea  ; 
Ve  là  del  fòndator  l'umile  cella 
Su  quello,  eh' è  d'incontro  alla  Tarpea, 
E  benché  vile  ancor,  tanto  ritiene 
Di  grande,  che  ammirarla  ne  conviene» 

Per  ogni  lato  ha  la  Città  fua  entrata r: 
Dal  iaflfo  di  Carmenta  alla  Pandana 
Sta  la  più  corta  via,  ma  la  più  lata*  • 
lincio  Fauno  L'i.      Come  là  vedi,  e  Carmental  fu  flrana 
All'  ufeita  de  Fabij,  e  federata 
Porta  fu  detta,  e  ognun  fen' allontana, 
Guatale  a  fronte  la  Mugonia,  e  a  mano  J 
Manca  per  fianco  l'ultima  di  Giano, 

#oi  crebbe  colla  forza ,  e  coli*  ingegno 
De'  Con  foli  regnanti ,  e  Imperatori , 
Che  fmi  fu  ratamente  pafsò  il  fegno 
Di  queir  antica ,  e  tanto  n'  ufcì  fuori 
Che  tutti  li  fuoi  colli  al  gran  diflegno 
Dell'opere  mancando,  e  de' lavori 
Fé  di  fé  ftefla  una  provincia  in  fine, 
Ch'ombrava  intorno  i  colli,  e  la  marinfi. 

C     *>  Co* 
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Fauno   lib. 
car.  137.. 


Scrive  Plinio, 
che  in  quefto 
Gbelifco  che  lo- 
cò Augufto  nel 
Campo  Marzio 
era  fcritta  la  in- 
terpretazione 
della  .  Filofofia 
«Jegli  Egizij . 


Lue.  Fauno,  un 
Superbo  Maufo- 
2eo  d'Augufìo.ec. 


Coire  nell'altro  fatto  è  là  fcolpita , 

Ch'ora  ti  feopron  meglio  i  cenni  miefr 
Vedi  le  vie  nel  piano,   e  per  falita 
Con  archi  de' trionfi,  e  de' trofei. 
Là  1  Panteon  ,  che  a  meraviglia  invita 
Fatta  la  Cafa  ornai  di  tutt'  i  Dei , 
Che  in   alto,  e  lato  è  d'egual  fpazio  intero 
E  ne-  fu  A  grippa  il  fòndator,  primiero. 

Vedi  le  due  colonne  al  Mondo  fole, 
Io  dico  la  Trajana,  e  l'Antonina, 
L T  Obelisco  auguftoj  e  le  parole, 
Che  vi  ftan  fcritte ,  e  fpiegan   la  dottrinai 
De' Filofofi  F.gizij,  e  ve' la  mole, 
Che  fé  Adrian  fu  Tonda  Tiberina, 
Dorica  è  l'opra,  che  in  più.  forza  poae,, 
E  fu  giudizio  a  tanta  elezione,, 

m  m 

E  l'akra,  che  fu  prima,  e  più  fuperba, 
Che  del  fecondo  Ce  are  fi  vanta, 
E  in  sii  là  cima  il  fimulacro  ferba, 
Che  fótto  accoglie  i  frutti  di  fua  pianta.., 
E  fappi,  che  a  que' Grandi  non  fu  acerba^ 
La  memoria  di  lei ,  che  tutto  fchianta , 
Com'  oggi  è  forfè  a  tanti  che  fi  danno 
A-  cre-dere  di;  viver  fenza  inganno. 

Ma   altin   fé  tutte  vuoi,  ch'io  le  feoperchr, 
Verrei  ben' io  a  cambiar  l'ore  co  i  luftri , 
Che  non  avvien,  che   tempo  mai  foperchi- 
A  ragionar  di  quefte  moli  illuftri  : 
Vedi  teatri,  amiiteatri,  e  cerchi , 
Ippodromi,  Coloni  opre  d'induftri 
Intigni  fabbri ,  e  fettizonij  ,  e  terme  , 
Se  in  campo  tal  pan  flar  tue- luci  ferme. 


M^ 
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IVI  a  perchè  le  tue  voglie  alquanto  piene 
Tcn  porti,  che  fon  nate  in  quefto  luoco, 
Proceder  ancor' oltre. mi  conviene, 
Àlun.  lib.  2.       E  trar  poche  faville  da  gran*  fuoco; 
cai.    jfp.    num.       Or  vedi  Scipio  Ariano,  che  mantiene 
L'onor  con  l'African  contra  Antioco, 
E  là ,  dove  tu  guati  '1  gran  conflitto , 
Sipilo  è  1  monte  fra  Siria,  ed  Egitto: 

Volgi  inquà  gl'occhi  a  quei  tre,  che  £  ftarino, 
E  triangolò  fan  di  lor  figure, 
Muzio  è  colui,  che  minaccia  al  Tiranno, 
E  la  deftra,  che  coce,  par  non  cure. 
Grazio  è  l'altro,  e  non  teme  alcun  danno 
Star  folo  al  ponte,  e  fue  genti  fi  cu  re 
Far  da  nemici,  e  '1  terzo  è  Curzio  il  pio, 
Che  di  fé  fkllò  la  feflura  empio. 

ne  ®& 

Così  coftanza  della  Patria  arnica^ 

E  fortezza,  e  pietade  in  quei  tre  furo, 
Che  nacquer  dentro  dalla  Cerchia  antica, 
Cui  nulla  per  fuo  fcampo  parve  duro. 
Poi  guarda  quell'Attilio,  che  fatica 
A  fconfrgliar  il  cambio  d' altro  muro  ; 
E  tener  patto5,  e  ritornar  prigione , 
E  morte  non  temer  per  fua  ragione.' 

*®  &* 

Ecco  colui  della  femphee  vita 

Fabrizio  i'  dico  in  povertà  contentò,  • 
Che  come  vedi,  Pirro  a  fc  l'invita, 
Ed  ei  d'effer  roman  gli  fa  argomento, 
E' altro  è  Popilio,  e  il  cerchio  te  l'addita 
Che  fé  nel  R.e  di  Siria  entrar  fpavento, 
Quando  lo  cinfe,  e  diffegli  a  comandò, 
KJfolvi  pria  d'ufeir  ciò  ch'io  dimando. 


re 
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JJSjà  affretta  i  piò,  che  meffe  troppa  abbonda,, 
E  dalla  copia  ornai  Tore  fon  vinte  ; 
E  meco. la  piramide  circonda, 
U'  fìan  dodici  tefte  d'allor  cinte 
A  tre  per  lato,  e  come  arte  feconda 
Natura  con  fue  forme  ancorché  finte 
Rapprefentando  le  fembianze  vere  > 
Tai  fon  r effigie,  che  tu  dei.,  vedere. . 

Vagheggia  ora  dal  piano ,  ove  lei  giunto  i 
La  mole.,  che  sii  va  fin  eh' è  ridutta 
Se  flefla  riftringendo  in  un  fol  punto, 
Con  arte,  sì  ammirabile,  è  conflrutta, 
E  quando  al  meridiano  è  il  Sol  raggiunto* 
Ella,  riman  fenz'ombra,  e  in  luce  è  tutta  j 
Ma  la  luce  maggior,  che  mai  non  lafeias.; 
Son  le  dodici  tefte.  onde  fi  fafeia.. 

*®  m 

Ch'effigiano  ne' marmi  a  più  colori,,     . 
Sì  ben,  che  ciafeun  vivo  par  che  fia , . 
Quei  Cefari  quei  grandi  Imperatori, 
Che  tanto  dilatar  la  Monarchia  ; ; 
Ne  1  numero  più  avanza  de' migliori , 
Che.  avendo  il  Mondo  tutto  in  fua  balia  > ; 
Incominciò  l'Imperio  a  farfi  chino 
Bcpreffo  dal  lontano,  e  dal  vicino . . 

Allor  difs' io,  Maeftro  pofa  il  piede, 

Tanto, , che.  gl'occhi  miei  lor  giro  faflno  = 
■Che.  parmi  quefto  luogo  efler  la  fede 
O  della  meraviglia,  o  dell'inganno, 
Non  credo,  che  le  cefe,  eh1  uom  qui  vede 
Ragionandone  altrui  vere  parranno, 
Tante,  e  sì  fatte  fono,  che  in  prefenza 
Contendo  io  con  me  ftefib  la  credenza. 
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Rifpofe  1  Savio  mio,  fc  in  ogni  cofà, 
Che  maeftà  foflien  per  quefèe  vie, 
T'affigger  vuoi  col  farne  alquanto  pofa; 
Quì  i  pie  terrai  per  anno,  e  non  per  die; 
Non  poca  poi,  non  parte  ultima  afeofa 
Verratti,  e  parte  ancor  forfè  n'oblie, 
Di  quanto  per  veder  memoria  mefee, 
Che  qui  materia  in  infinito  crefee. 

Ma  il  tempo  è  poco ,  e  la  tua  voglia  è  molte 
A  chi  ri  man  calcar  più  d'una  ftrada; 
Però  ti  fìa  almen  feema,  fé  non  tolta; 
E  ratto  alla  gran  piazza  ornai  (ì  vada> 
Là  dove  ftafli  in  afìembìea  raccolta 
La  gente,  che  fi  vien  d'ogni  contrada» 
Così  mi  difle,  e  poi  che  mollo  fue, 
Ivlen'  andai  dietro  le  veftigia  fue . 


CAN- 
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CANTO  QUARTO- 

là  1  Sol  col  fuo  bel  raggio  almo  ,  e  giocondo 
Partiva  l'ora  al   fuo  meriggio  avante, 
Quando  il  Maeftro  primo,  ed  io  fecondo 
Su  la  gran  piazza  ponevam  le  piante, 
Ove  raccolto  vidi  un  mezzo  Mondo 
Vario  di  lingua,  e  vario  di   fembiante 
Con  abito  conforme  alla  nazione, 
A  quattro,  a  cinque,  a  fei  cambiar  fcrmone. 

«fè  &•> 

parlava  African,  chi  Americano, 
Chi  Turco,  chi  Perfiano,  e  chi  Ci  ne  fé , 
Chi  Sarmato,  chi  Sveco,  e  chi  Germano, 
Chi  Dano,  chi  Brettano,  e  chi  Scozzefe, 
Chi  BataYO,  chi  Gallico,  chi' Spano , 
Chi  Tofco,  chi  Forlan,  chi  Calabrefe, 
Tal  che  pareami  a  dirla  in  un  fol  verfo 
Tutte  le  lingue  udir  dèli*  Uni  ver  io. 

Come  abbiccanfi  À  PafTeri  fui  pioppo 

Di  pioggia  in  dubbio,  o  di  tempefìa  guaito. 
Che  ftanfi  tutti  pipillando  in  groppo, 
E  par,  che  fra  lor  fegua  alto  contratto, 
O  come  ftuolo  d'anitre  in  galoppo, 
Che  fame  fprona  a  chier  l'ufato  patto, 
Sogliono  tritinarj  non  altrimenti 
Era  il  vario  rumor  di  quelle  genti, 

**&  a* 

Mefli  noi  dentro  a  quella  turba  magna, 

Che  d'ogn'  intorno  fi  movea ,  confonda, 

O  quale  al  far  dell' auftro  la  campagna 

Suol'  apparir  nella  fua  mette  bionda? 

Ditte  il  Maeftro  mio;  non  ti  feompagna, 

Se  vuoi ,  ch'io  ti  ragioni,  o  ti  rifponda; 

Che  qui  '1  parlar  ,  o  il  chieder  par  non  fuone3 

Se  da  vicin  non  fono  le  perfone. 

Mentr* 
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Mentria  mi  dilettava  Dell'andare, 
D'udire  ad  ogni  palio  cento  lingue, 
E  cento  facce  d'incontro  mirare, 
Che  la  memoria  ancora  n'è  sì  pingue; 
Sento  una  voce  retro  a  bisbigliare 
A  guiia  d'  uom ,  eh' un  dubbio  Tuo  diftingue, 
Egli  è,  non  è,  perch'io  mi  volli,  e  vidi 
Uno,  che  mi  parca  de'noftri  lidi. 

E  già  del  fuo  dubbiar  quafi  indovino 
Gli  dirli  per  trar  fuor  te  del  tuo  fòrfi, 
Sappi,  ch'io  fon  d'Europa,  e  fon  latino, 
Che  terre,  e  mari  lungo  tempo  feorfìj 
AHìn  me  feonofeiuto  pellegrino 
Guidò  qui  Fuom,  a  cui  per  via  ricorfi, 
Ed  è  colui,   che  vedi  a  me  dinnanzi, 
Che  fegiiir  deggio  pria,  che  pia  s'avanzi. 

<*&  sm 

O  buon  latino,  ei  difle  a  me,  vien  meco 
Quella  mattina ,  e  fa  lo  mio  talento  > 
Che  tu  fei  nuovo,  e  ragionar  vuò  teco, 
E  prega  lui,  che  in  ciò  mi  ftia  contento, 
Anzi  all'albergo  mio  vien  pur  mò  feco, 
E  riprego,  che  '1  prego  vaglia  cento, 
Che  fé  volìra  bontà  tanto  difpenfa, 
Com' altri  fan,  più  onore  avrà  mia  menta. 

Lo  Duca  mio,  che  ci  teneva  orecchio 
In  tutto  dall' accorger  noftro  feiflo, 
Si  volfe  ali'improvifo,  e  come  vecchio 
Mirò  prima  colui  con  occhio  fìflb, 
E  poi  che  fue  fembianze  all'apparecchio 
Servian  di  creder' uom,  che  fia  ben  viffo. 
Pur' io,  gli  diffe,  ho  con  piacer  l'invito 
Che  fefti  lui  cortefemente,  udito. 

D  Per 
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Per  lui  rifpondo,  e  per  lui  grazie  rendo, 
Ed  io  con  lui,  che  tua  bontà  fia  tale, 
E  fé  ben  fola  una  virtù  commendo, 
So,  che  farai  in  tutte  l'altre  eguale; 
Però  dimmi  ,  chi  fèi ,  eh'  ignoto  effondo 
A  me  tuo  flato,  al  merito,  che  fale, 
Non  feemo  io  del  dover,  che  partir  god« 
■Con  giufìa  lance,  e  riverenza,  e  lode. 

*®  a* 

Nacqui,  rifpofe,  tra  Savena,  e  il  Reno 
E  '1  metro  ne  portai  fu  le  mie  penne 
Così  velocemente ,  e  così  pieno , 
Che  fema  in  quell'età  nel  Mondo  tenne, 
Claudio ÀchìL-       Cantai,  quando  feoppiò  quell'empio  feno, 
lini  Bologn.  per      £  gran>  merce(je  jn  p0chi  verfi  ottenne 
un   Sonetto  ec.       T    \Air  ,     V       c         m  ,,. 

ebbe  in  premio       La  Mula  niia ,  che  liquefe  metalli 

molti  migliaia  di  Per  innalzar  Còlofli  al  Re  de'  Galli. 

franchi 

Nellefpugnazion  ^g  rgft 

della  Roccella .  ^  ^ 

Or  meditando  inufitati  ponti, 

Sii  cui  trionfi  il  guiderdon  regale, 

Tengo  i  conviti  apparecchiati,  e  pronti 

Per  li  Vati  maggior  nelle  mie  fale, 

Per  cui  mi  volfi  a  fvifeerar  i  monti 

Del  più  raro  ,  che  mova ,  o  piedi ,  od  ale? 

Sudano  i  fochi ,  e  nelle  tegghie  il  molle 

Veduto  nò,  ma  conofeiuto  bolle. 

*%  a» 

Allora  1  mio  Signor  quafi  ammirando 
Menane,  ditte,  dunque,  la'  ve  dici, 
Ch'aver  fi  può  diletto  dimorando 
Col  primo  fior  de' tuoi  poeti  amici; 
Conofcerò  gl'antichi,  che  cantando 
Segnarono  eoi  premio  i  dì  felici , 
Come  tu  fefti  in  quefti  ultimi  tempi , 
Che  van  sì  nudi  di  sì  fatti  efernpj. 


Ciò 


Q    U     A     R    T    O;  %1 

Ciò  detto,  eglifi  mode,  e  tutti  poi 
Mefli  in  cammin  dicendo  a  me  fi  volte, 
.Seguita  dir  a  lui  ciò ,  che  tu  vuoi , 
Ed  io  ricominciai  pofcia  ch'ei  volte  $ 
Sai  tu,  che  la  fortuna  arride  a' tuoi 
Tanto,  che  '1  fren  d'Italia  in  man  gli  avvolte, 
Che  benedir  fi  fan  lungi,  e  vicino, 
Beato  è  ben ,  chi  è  nato  a  tal  deflino  »  - 

Ed  egli  &  me  :  perdona  a  libertade  :  '. 
Non  fon  peranco  tue  parole  intefe. 
Ed  io  rifpofi  lui  j  nella  Cittade 
Tu  folo  pellegrino,  e  Bolognete! 
L'oggi  regnante,  e  fomma  Poteftade 
Delle  due  chiavi  a  chi  non  è  palete?' 
Di  cui  giungono  V  opre  faggie ,  e  pie , 
É  dove  nafce>  e  dove  muore  il  die. 

Già  feorfi  erano  venti,  e  quattro  luftri, 
Che  tua  Città  non  vide  del  gran  manto 
Veftito  alcun  de  Tuoi  Patrizj  illuflri , 
Dall'ultimo  Gregorio,  che  fé  fanto 
Il  Facitor  di  quelle  Genti  induflri, 
Per  cui  l'arti  dei  dire  acquiftan  tanto  . 
Ch'alfin  compensò  il  Cielo  la  tardanza 
Col  mar  delle  virtudi,  che  n'avanza. 

Nato  d'antico  Angue  illuftre  figlio 

Che  profpero  prefagio  al  tuo  fuol  diede 
Col  nome  pria,  poi  con  virtù,  e  configli^- 
Venne  all'effetto,  e  venne  a  quella  ùàQy 
Che  cefle  il  grand' Augel,  quando  l'artiglio 
TrafTe  dal  Tebro ,  e  fi  fé  d' altra  erede , 
Or  regge  là  con  fortunato  Impero, 
I-ume  del  Mondo ,  e  fucceffor  di  Piero . 

D    %  Com'è 
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ConV  è  colui,  cui  d'improvifo  arriva 
Grata  novella  di  miglior  fortuna, 
Che  il  bel  color  nelle  fembianze  avviva, 
Tal  ch'allegrezza  ogni  Tua  parte  adunai 
Così  mi  parve  quel  che  nofco  giva, 
Che  non  ancor  di  Tua  notizia  alcuna 
Era  il  fucceflb,  ch'io  gli  feci  piano, 
E  confolato  mi  tenea  per  mano-, 

O  fortunata,  o  dolce  Patria,  in  cui 
Di  tanto  frutto  l'arbore  foggiorna; 
Deh  fegui,  egli  diceami ,  i  detti  mi, 
E  de'fuoi  pregi  a  favellar  ritorna, 
Ed  io  feguiva  ragionando  a  lui 
Delle  virtù,  che  fan  quell'alma  adorna » 
Dell'opere  d'ingegno  in  facri  inchioftri 
Fu  fé  alla  luce,  e  luce  agl'occhi  noli  ri-* 

3E  del  fondar  quegl' incliti  Collegi 
Alle  bell'arti  accolte  a  far  lor  prove 
Forniti  appien  d'intendimenti  egregi, 
Per  cui  vien,  che  '1  buon  fecolo  rinove, 
E  d'ogni  altro  fuo  far  di  pregio  in  pregi 
Simile  a  quel ,  che  fece  il  fòmmo  Giove  , 
Quando  diftinfe  gl'ordini  nel  Cielo, 
In- mare,  in  terra,  e  ad  ogni  fior  fuo  ftclo- 

<&$  Sn 
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Si  già  co' palli  accompagnando  i  detti, 
Quando  l'Ofpite  dille,  ecco  l'oitelkH 
Entrate,  e  fen  pur  fempre  benedetti 
Miei  Cittadin',  e  feco  entrammo  in  quello 
E  vi  trovammo  de' Poeti  eletti 
Accolto  il  già  promeffo  almo  drapcllo> 
Qui  Omero,  qui  Virgilio  co'Latini, 
Dante  co'  Tofchi ,  e  molti  altri  vicini^ 

App*- 


Q    U     A  R    T    O, 

Appena  del  Maeftro  la  prefenza 

Apparve  lor  come  d'incontro  è  flile, 
Si  molle  il  Greco,  e  gli  fé  riverenza, 
E  gli  altri  efercitar  Tatto  più  umile  j 
£d  ei  dando  a  ciafcun  faa  convenienza 
Si  sdebitò  con  modo  affai  gentile, 
Attonito  rimafe  il  Bolognese, 
^he  fi  feusò,  dappoiché  il  vero  inteie. 

E  quivi  fui,  come  al  mio  Duca  piacque, 
Anch'io  mifchiato  a  quel  leggiadro  coro; 
Nulla  bel  falutar  tra  noi  fi  tacque; 
Ma  quel,  ch'io  vi  trovai,  fu  il  mio  te  foro  , 
L'  Uom  d' Elifei ,  che  per  Apollo  nacque 
Del  bel  paefe  là,  che  ha  '1  giglio  d'oro,, 
L'Uomo  divin,  l'uom,  che  ritraffe  in  carte 
Sacri ,  e  profani  con  mirabil'  arte . 

*®  m 

Sette  P  nella  fronte  avea  deferitti 
In  vero  fegno  del  cammin  dolente. 
Che  per  li  fette  Regni  degli  afflitti 
Ei  fatto  avea  miracolofamente, 
Così  già  i  voti  fciolti ,  e  fuoi  delitti 
Pianti  fuol  da  Sion  tornar  la  gente 
Moftrando  nelle  mani,  e  fu  le  braccia; 
Figure,  onde  credenza  le  fi  faccia. 

4$  a* 

Io  m' affidava  in  lui  fenza  parole, 
Che  muto  mi  tenea  fommo  rifpetto, 
Pur  dal  fembiante  fuo,  come  da  Sole 
Luce  ne  ritraea,  forza,  e  diletto, 
Così  beando  fé  l'Aquila  fuole 
Dei  maggior  lume  contemplar  l'afpetto: 
Ei  non  fapea  di  me,  che  me  di  lui 
Per  fama  innamorai  de' ferini  fui. 
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Ma  quegli,  che  per  Laura  ebbe  la  gola 
Tutta  ripiena  di  fòave  canto 
Coverto  intorno  della  verde  flola 
Predio  gli  flava  dal  finiflro  canto* 
Così  vidi  adunar  la  bella  fcola 
Di  quei  Signor  deli'altiulmo  canto. 
Intanto  voce  fu  per  me  udita . 
Onorate  la  menfa  >  che.  v'invita.. 


mi  M> 
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CANTO  QUINTO- 


i  Erchè  del  Rede  uni  ver  fai  non  habbo 
Di  Cacciaguida  la  facondia  immenfa  ? 
Che  non  è  imprefa  da  pigliar  a  gabbo, 
Narrare  appieno  tutta  la  gran'  menfa, 
Ne  da  lingua,  che  chiami   mamma,  o  babbo, 
Ch'c  malagevol  più,  cn  altri  noi  penfa. 
Accorri,  accor  Terficore  al  mio  verfò, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  diverfo. 

Entrati  noi  nella  gioconda  ftanza 

Là  dove  le  vivande  eran  difpofte 
In  forma  di  Banchetto  a  noftra  u/anza 
Con  ordine  mirabile  compofte. 
Fcni  di  più  fembianze  una  fembianza 
Eguale  alle  dimande,  e  alle  rifpofie 
Tal  che  neMun*  apparve  differente 
Nell'effer  di  piacevole,  e  ridente. 

Seguìo  l'atto  gentil  di  riverenza, 

Dopo  l'acque,  che  le  man  ter  fé  avieno, 
E  poi  fi  veane  a  quel  di  convenienza 
Di  maggio  a  più ,  e  di  minore  a  meno 
In  ciafcun  feggio ,  in  ciafcuna   licenza , 
Sicché  del  fuo  rimafe  ognun  fereno  ; 
Ma  l' apprettata  menfa  in  fua  figura 
Di  bere,  e  di  mangiar  n'accende  cura. 

Già  fi  folea  con  le  fpade  far  guerra, 

Ma  qui  fi  fa  togliendo  i  più  foavi 

Patti,  che  1  piano  n'  apre,  e  il  bofco  icrra, 

Con  gli  ttrumenti  d'or  forcuti,  o  cavi. 

E  l'uom,  che  non  contento  della  terra 

Fé  per  l'acque  del  mar  parlar  le  navi, 

D'ogni   marina  qui  C\  gode,  e  vede 

Ee  più  gradite,  e  dilicate  prede. 

Qui 
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Qui  con  piena  letizia,  e  meraviglia 
Nell'ordine  de' cibi  il  primo  venne 
In  fembianza  di  Clio  con  gran  famiglia 
Spogliata  già  di  manfuete  penne, 
Tuffata  in  broda  gialla  in  fin  le  ciglia 
Tenea  fquarciate  a  fianchi  le  cotenne  j 
E  la  mufa  reggendo  un  faladino 
Spaccava  intorno  un  cervellata  fino. 

Altre  vivande  venner  d'altra  riga 
Sotto  l'ombra  d'Euterpe,  che  fedea 
Di  mele  congelato  in  una  biga 
Al  freno  di  due  beftie  di  vallea; 
L'una  la  tefla  d'alte  corna  intriga, 
L'altra  fannuta,  che  in  fui  dorfo  avea 
Le  fetole  di  burro,  invernicate 
A  bragia  con  più  polveri  fpeziatc. 

SuccefTe  appreffo  quafi  in  compagnia 
Con  arroftita  torma  di  perdici 
Fiorita  di  melangoli  Talia 
Ingombrando  d'intorno  le  pendici: 
Melpomene  facea  la  ftefla  via 
Con  frotta  di  fagiani ,  e  coturnici , 
Veramente  tragedia  era  quel  mucchio, 
Che  tutti  ne  facean  de' denti  fucchio. 

Ecco  altra  feena,  onde  la  menfa  ornata 
Di  verde  appar  con  odorofe  erbette, 
Da  poppa  ftava  in  s'  un  vafello  armata 
Poiinnia  entro  d'un  mar  di  falfe  elette. 
Da  più  nobili  pefei  accompagnata 
A  fior  di  quelle,  che  di  fette,  e  fette 
Naumachie  d'argento  empiano  il  fondo, 
E  fean  l'ottava  meraviglia  al  Mondo. 


E  meri- 


QUINTO.  i? 

E  mentre,  che  arida vam  nel  dolce  mare 
Predando  il  meglio  delle  cofe  ghiotte. 
Ecco  fra  due  fi  rene  E  rato  appare 
Formate  con  ventraja  di  più  t  rotte., 
Che  in  fefto  già  fi  vede  trasformare 
Due  grandi  anguille  ad  un  capo  ridotte, 
Con  cui  fembra  mifuri  un  tonno  ftrano 
Tagliato  in  forma  di  tetragon  piano. 

Jslo.  da  maggior  letizia  pinto,  e  tratto 

Ben'  io  fui  quando  al   fettimo  apparecchio 
Terficore  vid'  io  con  gentil'  atto 
Nell'acque  del  Benaco  a  farfi  fpecchio. 
Sirmio  già  fi  vedea  tutto  ritratto, 
E  fuoi  Lucci  d'intorno,  ma  il  buon  vecchio 
Padre  del  lago  avea  cinti  d'alloro 
Cinquanta  -pefei  ,  che  fi  pafeon  d'  oro. 

Allor  furfe  Catullo  da  fuo  fcanno 
O  me,  vedete,  o  meraviglia  diflfe, 
Quella  è  l' Ifola  mia,  e  non  m'inganno, 
Quella  è  mia  cafa,  e  qui  mia  penna  fcriiTe 
per  follevarmi  d'amorofo  affanno  5 
Lesbia  m'intendi,  e  ciò  detto  s'affiffe 
Cotanto  a  contemplarne  ogni  fua  parte., 
Che  ci  pareva  anch' egli  fatto  d'arte. 

m  ®» 

Sorrife  Dante,  e  per  trarlo  d'incanto: 
Sufo  in  Italia  bella  giace  un  laco, 
Incominciò  col  redo  di  quel  canto, 
Sich'ei  fvegboiTi,  come  punto  d'aco 
Si  foiìe  flato,  e  ne  fu  rifo  alquanto 
Da  tutti,  che  poi   volfero  a  Benaco 
Le  mani,  e   gli  dier  guado  sì  che  intera 
In  poca  d'ora  fparve  la  riviera. 

E  Ma 
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Ma  già  fatollo  il  naturai  talento 

Di  manicar,  l'un  l'altro  fi  guardava,  >f 

Lifciando  il  ventre,  e  ragionando  a  ftento 
Com'uom,  che  il  flato  a  fior  di  labbro   aggrava  , 
Onde  ciafcun  con  tacito  argomento         » 
"^on  davi  vacnum-,  in  fé  fteflb  provava; 
%  li  fiù  faggi  ancor  curvando  il  dolio 
Ridendo  parean  dicer  :  più  non  pollo . 

<é§  SU 

Ma  TOfpite  gentil,  che  ciò  previde, 
Provide  a<ncor  con  ingegnofa  mole, 
Che  d'improvifo  calar  giù  fi  vide 
Di  mezzo  dal  di  sii,  che  aprir  fi  fuole; 
Eravi  Atlante  in  compagnia  d'Alcide, 
Che  per  fatica  non  facean  parole, 
Aitandofi  infieme  a  foftenere, 
Già  tremolanti  le  fuperne  fpere, 

Il  novo,  il  bel,  T  artificioso,  il  vago 
Le  ville  a  circoftanti  in  fé  rapiva, 
Rendendole  poi  lor  la  propria  imago 
Che  nel  terfo  dell'opra  avean  sì  viva» 
Colei,  che  fece  tanto  intefa  all'ago 
Ch'ardì  fin  di  contender  colla  Diva 
Avrebbe  sì  le  fue  figure  fcSc7 
Se  qui  veduto  il  bel  lavoro  aveffe^ 

ss®.  @* 

E'  fama ,  che  già  Franco  bolognese 
Pennelieggiatfe  l'opra  con  quell'arte, 
Ch'  alluminar  fi  chiama  alla  francefe. 
Di  cui  n'ebbe  Oderifi  sì  gran  parte, 
E  Dante  dife,  poiché  la  comprefe 
Efler  ritratta  giù  dalle  fue  carte  > 
La  gloria  è  di  colui,  che  tutto  move, 
E  forfè  qui  rifplende  più,  che  altrove* 


E  noi 


Q_  u    r    H    T   o.  „ 

E  Noi .  B.  D.  che  ne  vegniamo  efprcfli 
Sì  che  tai  note'  non  eran  meftieri. 
Ognun  della  Brigata  allora  felli 
Più  da  vicino ,  e  vide  gran'  mifteri . 
E  cominciando  li  vedemmo  impreTIì 
I  rai  del  primo  Sol  non  anco  interi, 
Entrati  già  nell'anima!  di  Frifo, 
Ch'  in  otto,  e  dieci  ilei  le  ha  il  pel  divi fo. 

La  Spera  prima  era  poi  sì  dipinta, 

Che  già  parea  di  prima  ftampa  ufeita  ,° 
Lunacom'in.       ^  ^a  8ran  Stella,  che  da  quella  è  vinta, 
tefe  Dante.  Lucida,  fpeffa,  folida,  e  polita; 

E  quivi  già  di  facre  bende  cinta 
Entro  vi  ftava  una  Coppia  gradita  : 
E  Dante  a  noi  :  vedete  or  fimiglianza.° 
Quefta  è  Piccarda  colla  gran  Goftanza  .- 

Seguia  Mercurio  nel  fecondo  Cielo  > 
Ove  Giuftiniano  Imperadore 
Chiufo  nel  proprio  lume  ,  come  in  velo 
Per  arte  fi  vedea  trafparir  fuore 
E  quel?  che  in  povertade,  e  in  bianco  pelo 
Partiltì  già  da  provenzal   Signore, 
Dico  Romeo,  n'ufeia  di  luce,  in  luce 
Con  artificio  preflò  il  Roman  Duce. 

*£  ffK 

Nel  terzo,  che  di  Venere  s'appella 
Regnava  Carlo,  che  Martello  è  dettò, 
Poi  fi  vedea  Cunifla  la  forella 
Di  colui,  ch'ebbe  ogni  fierezza  in  petto. 
Qui  Dante  a  noi:  quefta  fiamma  sì  bella 
Colei  figura,  che  '1  popolo  elètto 
Salva  lafciò  per  la  moftra  vermigli*  • 
JT  era  poi  Folco,  che  fegnò  Mar  figlia. 

E     a  Avea 
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Avea  poi  Franco  con  diverfo  ingegno 

Due  Soli  in  mezzo  al   quarto  Ciel  formati 

L'iin  dentro  l'altro,  e  dei  minore  il  fegno, 

Che  un  T  vedeafì,  avea  tutti  ingombrati 

I  rai  dell'altro,  che  parea  men  degno 

Per  gl'altri  fenfi   in  ciucilo  figurati  y 

E  Dante  ifteffo  ne  lodò  il   penderò, 

E  dille  :  egli  è  Tomas  d'  Aquino  il  vero. 

Quel  Magno  da  Cologna,  e  quel  da  Chiufi, 
E  quei  che  alle  fentenzie  aprìo  la  vena , 
Ai  lumi  di  quel  fegno  circonfuiì 
Stavan  fedendo  ìpon  letizia  piena  5 
E  quei  vedeanfi  pofeia  sì  diffufi , 
Che  coprivan  di  David  la  vermena, 
Cui  die  Berfabè,  e  il  figlio  di  quell'alvo 
Parea  dicer  ;  vedete ,  ch'io  fon  falvo. 

m  %& 

Qui  l'angeliche  penne  a  mille  a  mille 
Con  vario  nodo  in  nobile  maniera 
Gingevan  con  ghirlande ,  e  con  armilie 
L' orrevole  fcrittor  della  lor  fpera. 
Qui  un  altro  fiammeggiava ,  e  le  faville 
Formavan  d'Api  una  lucente  fchiera. 
E  Dante  a  noi:   sì  va  diflinto  Ambrofio: 
Tal  lo  direte,  e  non  più  Paolo  Grofio, 

V'eran  poi  du«,  che  fotto  i  piedi  aviena. 
Gotiche  Spade ,  e  gotiche  corone , 
Mirandoli  con  volto  almo,  e  fereno 
Parean  tra  lor  verfaflero  fermone. 
Boezio  è  quel,  che  i  pravi  affetti  in- freno 
Mife  con  filofofica  ragione, 
Additandoli  Dante  allora  diffe, 
L'altro  è  Ifidoro,  che  cotanto  fcrifTe- 


E'kte 


Q_   U     I    N     T    O- 

L'induftre  dipintor,  perchè  fi  veda, 
Che  fembianza  da  fé  faccia  argomenta 
SenZr'  altri  fegni,  per  cui  tal  fi  creda; 
Fé  Tuoni  sì  venerabile  nel  mento, 
Che  detto  avria  ciafeun  :  coteflo  è  Beda , 
Senza  né  pur  dubbiarvi  su  un  momento. 
Lì  fi  vedea  Riccardo  a  contemplare, 
E  il  loico  Sigieri  a  Squadernare  . 


GAN< 
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Campo  fanto .,  o  fchiera  fortunata! 

10  dina  all'apparir  di  nova  gente , 
Ove  Bonaventura  fea  giornata 
Con  Fra  Tom-ma  fo  a  elicer  fimilmente, 
Reggendo  due  grand' Alme;  illuminata 
Era  la  prima,  e  l'altra  piìì  fervente 
Del  Sol  d'Agoflo,  che  colar  fa  '1  piombo; 
E  quelle  a  parte,  eran  dipinte  in  rombo. 

Ugr>  da  San  Vittor  copria  Pavia* 

Con  bella  archittetura  pò  fra  in  piano, 

11  fimil  fea  di  Spagna,  e  Lombardia 
Con  Pietro  Comeftore  Pietro  Ifpano . 
Ma?  quell'antico  ebreo,  che  per  Uria 
A  David  difle:  tu  m'hai  fatto  fìrano. 
Diametro  tenea  d'un  giogo  grave 
Da.  un  lato*  a  Sion  ,  e  dall'altro  Iota  ve.. 

Avea.  dipinto  Franco  con  un~  Cribro 

Di  pioggia  d'or  Crifoftomo  eloquente, 
E  quel  Norman1,  che  parea  dir:  ti  vibro 
Un  argomento  s' hai  prefeienza  a  mente. 
Donato  poi  col   dito  fovra  un  libro 
In  atto  di   ch'infegna  ad   un   difeente; 
Compia  poi  quefto  Ciel  Rabano  ingleft 
Con  Giovacchino  Abate  CaÌa.vr.eiei.- 

1-a.  vifla  al  Ciel  di  Marte  fu  converfa 

Per  cui  novo  difegno  in  Franco  nacque  > 

Come  in  colui ,  che  gran  materia  verfa  ; 

Né  so  fé  piacque  a  Dante,  o  fé  difpiacquej. 

Quando  lo  vide  in  forma  sì  diverfa  : 

O  Helios,  diffe,  e  fubito  fi  tacque; 

Figura  avea  di  palma  fingolare 

Polla  nel  centro  d'un  rotondo  altare. 


T^ 
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Tenca  ne' rami  Tuoi  tutti  defcritti 
In  carattere  d'oro  a  fangue  mifto 
I  nomi  de' guerrieri,  e  lor  conflitti 
Ch'ebbero  in  terra  per  la  fé  di  Criftos 
Otto  gran  (ìmolacri  tutti  ritti 
Di  quei,  che  fèr  più  gloriofo  acquifto. 
Nella  circonferenza  a  meno  giudo 
Slavati  djfpofl-i  con  fembiante  augii  (lo, 

*&.  %& 

Il  primo  era  colui ,  che  fermò  il  Sole , 
E  fuo  compagno  Giuda  Macabeo, 
Poi  quel,  che  dell'Imperio  la  gran   mole 
Primiero  urta  col  monte  Pircneo  > 
Orlando  pari  all'opre,  e  alle  parole; 
Guglielmo,  che  in  Grinta  tanto  fèo, 
Seguendo  Gottifredi  a  Rinoardo, 
Chiudeva  il  cerchio  Ruberto  Guifcaitlo* 

Mirava  Dante,  e  non  trovando  traccia 
Di  Cacciaguida  aggrottava  le  ciglia  ; 
Fifsò  più  volte  i  fìmolacri  in  faccia, 
Più  volte  lefle  della  gran  famiglia 
Gli  fcritti  rami?  al  fin  mofle  le  braccia, 
E  fuor  del  Sajo,  ove  '1  minor  s'appiglia, 
Traile  una  lente,  che  d'Atomo  avria 
Segnata  a  perfezion  la  notomia . 

Efaminò  con  lucido  criflallo 

Della  gran  pianta  ,    e  que-fta  parte,  e  quella, 
Trovolla  alfìn  ;  ne  più,  che  occhio  d'un  callo 
Spazio  tenea  la  cifra,  ond'ei  s'appella; 
1  ì  flava  il  nome  in  così  breve  ilaìlo^ 
Come  per  forno  pane  fi  fuggella . 
O  poca  noftra  nobiltà  di  fangue: 
Dille  fra  denti  a ■  guifa  di  chi  langue. 

E  fu- 
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E  fabito  paflammo  al  Ciel  di  Giove, 
Non  in  tutto  le  voglie  ancor  fatolle, 
Che  la  gran  Palma  avea  più  cofe  nuove, 
E -di  più  Quel,  che  le  peccata  tolle, 
Nella  fembianza  di  chi '1  bello  muove, 
Sovra  que'rami,  che  più  in  alto  eftolle* 
Che  dell'omero  dritto  in  su  la  foce 
Portava  il  fegno  della  Santa  Croce, 

Parca  la  fèlla  fpera  un'ampia  fcola 
Dell' Abbiccì  con  l'Aquila  maeftra  , 
D  I  L  :  parlar       ^^e  ^  »  ed  I ,  ed  L  facean  parola 
Lombardo  non-       A  guifa  di  Lombarda  lingua  alpefìraj 
xano»  Coperta  era  colei  di  facra  ftola 

E  coli' artiglio  della  zampa  delira 
La  macchina  del  Mondo  foftenea^ 
Lo  Scettro  col  finiftro  fi  ftringea  , 

Poggiavano  -fui  Capo  tre  Corone 
La  prima -di  rubini,  e  l'altra  d'oro 
Con  l'ultima  d'argento,  e  perfezione 
D'artefice  compiva  il  bel  lavoro  ; 
Vicine  poi  le  ftavan  due  perfone 
Con  B  e  D  fegnati  i  nomi  loro 
-Attente  con  l'orecchio  verfo  '1  roftro 
Quafi  l'uccel  parla  (Te  '1  parlar  noftro. 

Ed  io,  e  mio,  e  noi,  e  noftro,  e  tutto 
Qui  dille  Dante;  non  fi  può  far  meglio; 
Ch'intende  quell'oracolo  coflrutto 
In  tali  note,  vede,  come  in  fpeglio, 
Che  1  tempo  non  è  lungi  ,  in  cui  di ft rutto 
Sin  dal  profondo  ornai  corrotto,  e  veglio 
Verrà  lo  cieco,  fcellerato  mondo, 
E  rifatto  un  più  bello,  e  più  giocondo .] 


E  far; 
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E  fatto  d'un  Ovil  folo  un  Fattore  . 

Da  quattro  venti  raccorrà  chi  alberga, 
Come  d'ogni  nazione  accolto  il  fiore 
Sta  in  queuV  occhio  dell'  imperiai  verga , 
Vedete  il  primo,  che  l'Ebreo  Cantore, 
Cui  da  Gregorio  il  tratto  sii  s'atterga, 
4. Reg.  iS,  4.       E  nell'arco  del  ciglio  il  Re  di  Giuda, 
Che  franfe  l'idol  della  ferpe  cruda* 

US  3* 

Poi  quello  Imperador  con  leggi  in  mano  , 
Che  fi  fé  Greco  tramutando  ftanza, 
E  nell'arco  declivo  il  Siciliano 
Guglielmo,  che  fu  l'avo  di  Goftanza  > 
E  Gali*  Afia  minor  Rifeo  Trojano, 
Che  Fede  avvantaggiò  colla  fperanza  , 
Sì  dirle  Dante  rinovando  il  detto 
De  pie  pafluri,  onde  ne  venne  eletto. 

Qual  faffi  l'Orizonte  a  luce  nova 

Di  mezzo  fra  l'aurora  ,  e  il  Sol  partita. 

Che  mrfta  con  filenzio  ancor  ne  giova, 

E  noftre  menti  a  contemplare  invita, 

Tal  di  Saturno  fettimo  fi  trova 

La  Claufura  tutta  colorita 

Con  una  fcala  ritta ,  e  ritta  intera 

Arriva  appunto  in  fu  l'ottava  ipera. 

US  ^b 
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Qui  '1  dotto  Franco  le  figure  efpreffe 

Col  dito,  che  fra  mento,  e  nafo  fegna, 
Quafi,  che  farne  iftrutti  ei  ci  volerle, 
Che  lì  mirar,  non  favellar  convegnaj 
lì  primo  era  colui ,  che  Catria  eleffe 
Per.  vita  far,  che  al  ver  pcnfare  infegna, 
E  Gì  conobbe  dalli  roggi  panni , 
A  cui  fu  tratto  in  fui  ca4er  degl'anni, 

F  Ve- 
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Vedeafi   Benedetto  co'fuoi  frati, 

Che  dentro  a  chioflri  tennero  il  cor  faldo, 
E  i  Maftri  del  filenzio  da  due  lati 
Macario  colle  verghe,  e  Romoaldo; 
Al  gran  cofpetto  di  que' fanti  Abbati 
NefTun  di  noi  a  ragionar  fu  baldo; 
Onde  pattammo  zitti  a  quelle  ftelle, 
Che  nell'ottava  ipera  eran  sì  belle* 

Imagini  colui,  che  intender  brama 

Ciò,  che  dipinfe  Franco  in  quefta  feena, 

Imagini  una  Reggia  di  gran  fama 

Di  Cavalieri,  e  Principi  ripiena 

Tutti  coperti  di  fin'  oro  a  fquama , 

E  in  petto  di  topati  una  catena , 

Che  fculto  in  bel  diamante  tenga  avvinto 

L'ordine  di ciaicun',  onde  vien  cinto. 

Imagini  veder  sì  nobil  ftuolo 

Accompagnar  fuo  Rege  trionfante, 
Che  lo  preceda  glorioso,  e  folo, 
E  feco  lui  conduca  la  Regnante 
Coronata  di  (Ielle,  e  tutto  il  fuolo 
Sparfo  de' fiori  d'odorofè  piante, 
E  intorno  un  bel  drapello  di  Cantori 
Con  flnfonia,  che  l'alta  Donna  onori,. 

Tal  della  Spera  ottava  era  lo  flato 
Alla  veduta  noftra;  avea  poi  Franco 
Pinto  in  tre  luoghi  Dante  inginocchiato 
Con  àbito  diverfò,  il  primo  bianco, 
Verde  il  fecondo,  e  l'ultimo  rofato 
Davanti  a  Tre  con  Beatrice  a  fianco, 
Che  Tun  due  chiavi  avea,  l'altro  un  bordone, 
L'Aquila  il  terzo,  e  li  chiedean  ragione. 

Poi 
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Poi  ritto  fi  vedeva  in  altra  parte 

In  atto  di  chi  altrui  fa  Aia  dimanda, 
E  preflta  v'era  Tuoni  della  prim'arte, 
Che  dall'arbore  colfe  la  vivanda, 
Avea  con  quelle  fronde  intorno  fparte 
Più  fecoli  fegnati  in  breve  landa , 
E  l'additava  a  lui,  che  già  tenea 
Le  dita  in  guifa  di  chi  conta,  e  intrea . 

*S-  Sa- 
lina ruota  di  lucido  zaffiro 
CE  fu  novo  penfier  del  dipintore,) 
Era  figura  poi  del  nono  giro  , 
Che  tutti  abbraccia,  ed  è  d'un  fòl  minore > 
Pinto  fembrava  ancor  non  dar  refpiro 
Nel  fuo  veloce  corfo  a  Spettatore, 
Nove  razzi,  che  crofta  di  gemme  hanno 
Dalla  circonferenza  al  centro  vanno. 

Mill'ali,  e  mille  avea  ciafeuno  in  guiia, 
Che  il  batter  d'uno,  era  dell'altro  moda,. 
Egualmente  la  rota  era  divifa, 
E  l'ala  prima  era  da  un  vento  feofla, 
Ch'ufcia  del  cerchio  fuor  che  imparadisa, 
E  in  vifta  avrebbe  porto  Olimpo,  ed  offa,. 
Tre  razzi  di  rubini  eran  fregiati, 
Tre  di  balafci ,  e  gli  altri  di  topati. 

*®  &* 

E  come  uom  di  penfier  in  penfier  file, 
Così  per  porre  all'  opra  ultima  mano 
In  tralucido  velo  l'immortale 
Sede  beata  di  quel  Re  fovrano 
Franco  ripofe,  e  d'un  orto  regale 
Forma  l'impreffe,  d'ogni  flato  umano 
Nei  fior  rapprefentando  le  perlòne, 
Che  fur  degne  di  palma ,  e  di  corone . 

f      h  Ei: 


4? 


44 


CANTO 

Ei  nel  punto  del  mezzo  un  fonte  avea, 
E  nel  mezzo  del  fonta  alto  Tali  va 
Diftinta,   e  unita  ammirabile  idea 
In  rami  tre  d'acqua  lucente,   e  viva, 
Che  piace  voi  torrente  poi  fi  fea 
Tutta  irrigando  la  fiorita  riva , 
Che  a  lui  chinava  >  e  in  lui  fua  fete  /penta 
Parea  ridente,  «  d'  ogni  ben  contenta» 


4      ué^ 
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nulla  ; 


Entre  nei  pinti  fior  ,  nel  pinto  rio 
1  Ognun  meravigliando  fi  traditila; 
Tremò  la  mele,  e  per  metà  s'aprio 
'£  in  fembianza  d'Urania  una  fanciulla 
Bella  quanto  può  fard  a  uman  dìfio  , 
Si  vide,  ed  era  il  tutto  entro  quel 
Ella  fi  dette  timidetta  alquanto 
Poi  volta  al  Cielo  incominciò    fuo  cantò 

O  fortunata    terra,  in  cui  fi  nacque, 

Ma  più  felice  danza,  ov'  or  fi  trova 
Il  mio  Signor,  cui  me  degnar  non  fpiaco: 
Ch'  io  cantali!  fra  voi  materia  nova  ; 
Egli  comparta  a  me  quelle  dòlc' acque, 
Di.  cui  l'effetto  a  sì  bel  far  ne  giova, 
Onde  a  prefenti ,  ed  a  futuri  io  feopra 
11  fuo  gran  merto,  e  l'ardua  fu  a  opra. 

Cibo  non  ha,  né  fia  che  poffa  avere, 

Che  fapientia ,  ed  amor,  e  virtute; 
Afpetto  lieto,  e  nobili  maniere, 
Fidanza  di  ridur  tutti   a  falute 
Inducono  la  gente  con  piacere 
Nel  ver  dell'opre,  onde  il  falfo  refute  ; 
Onia  direbbe,  che  portò  tai  forne  : 
Benedette  pur  fien  le  gefte,  e  1  nome» 

Intelligenza  aggiunta  col  valore 

Di  provido  Nocchier  mantien  perfetta. 
Egli  alla  Claffe  volgerà  le  prore 
U'  fon  le  poppe,   e  correrà  diretta. 
E  fia,  che  '1  Mondo  univerfal  l'adore, 
Tenendo  la  fua  Spofa  al  Ciel  diletta 
Tra  quante  fumo,  e  fono,   a  giudi  palli 
Ottimo  frutto  dopo  il  fiore  avraflì . 


Se- 
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Seguitte  buona  pezza  il  dolce  canto, 
Tal  che  fi  flette  ognuno  ad  a  (colta  ria 
A  guifa  di  colui,  che  per  incanto 
Immobile  ri  man,  ne  fiata,  o  parla. 
E  poich'  ebbe  finito,  il  volto  Tanto- 
Si  chiufe  colla  mole,  e  a  fé  ritrarla 
Si  riaprio  la  parte,  donde  venne, 
E  sii  volò,  ficcome  augel  per  penne. 

Il  primo,  che  dappoi  la.  bocca  aprifle 
Fu  Dante  per  un  dubbio,  ch'egli  aveac 
Circa  le  rtelle  erranti,  e  quelle  fifTe, 
E  dopo  quefto  un  altro  ne  movea, 
E  poi  un  altro,  ma  qualcun  gli  difle  s 
Se  voftra  Signoria  nei  dubbj  inlea, 
Si  può  per  anni  licenziare '1  Cuoco. 
E  tutti  allegri  forridemmo  un  poco  . 

Ma  T  Ofpite  gentil  fé  torto-  porre 

Le  frutta  accompagnate  da  più  dolci , 
Ch' avean  figura  inficine  d'una  Torre, 
Che  pieghi  in  vetta,  e  non  vi  fìa,  che  folcii 
Con  tanti  odor  quanti  ne  puoi  raccorrei 
Quando  de' fiori  alla  rtagion  ti  moki, 
Ecco  la  Carifenda,  ecco  il  Chinato, 
Ognun  dicea  feftante,  e  confolato,. 

tifi '39 
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Ed  ei,  che  pria  da  me  tenne  l'avvifb 
Della  fua  Patria,  e  di  fue  degnitadi, 
Il  nome  del  Regnante  fece  incifb 
Sii  della  porta  ne'fupremi  dadi, 
E  fotto  l'ombra  d'un  bel  Ciel  divifo 
Fra  1  meno,  e  '1  più  di  tre  corone  a  gradi 
Di  gigli  d'oro,  ove  '1  traverfo  flava, 
Due  Chiavi  cancellate  un  B.  fegnava. 


Cal^ 
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Calliope  era  a  quctta  pofta  eletta 
Tutta  di  mei  cinta  le  carni,  e  l'offa 
Scdca  fopra  un  Boccaccio  giulivetta 
E  a  pie  un  Furiofo  col  Tuo  Barbaroffa, 
r       Dell' un,  dell'altro  l'opera  concetta 
KSta  ulf ar-       Parca  d'ambrofia  foffe  in  una  foffa , 
ma  tien  fcritto       Tenea  una  penna  Groppata  in  mano; 
iikertssA  Scritto  UheYtas  in  un  burro  piano. 

Apollo  era  da  fezzo,  che  compiva 
Dell' apprettate  dapi  la  decina, 
Stillando  da  forami  di  Tua  piva 
Vernaccia,  e  malvagia,  con  ciò  che  affina 
Vulcano  trasformando  in  acqua  viva , 
Quanto  la  vite  ingialla ,  od  arrubina . 
E  molti,  e  non  degl'ultimi  qui  fero, 
Che  '1  lor  cervel  cambiaffe  altro  emifpero. 

m  &* 

Spento  era  il  dì ,  né  fi  vedea  più  chiaro  > 
E  già  d'intorno  eran  le  faci  accefe; 
Onde  il  buon  Greco,  e  il  Venofino  a  paro 
E  feco  il  Cordovenfe,  e  il  Sulmonefe 
Prefer  commiato,  ed  altri  l'imitaro, 
Ch'avean  le  tette  all'affermare  intefe, 
E  dall' Ofpite  poi  vennero  tutti 
In  ftanze  adorne  a  ripofar  condutti. 

*£  9* 

Rimasero  di  tanti  fei  perfone. 

Io  non  mi  feordo,  e  il  mio  mar  di  dottrina, 

Dante,  Petrarca,  e  Virgilio  IVIarone 

Col  buon  Tommafo,  ch'impinguò  Meffina* 

Venne  in  acconcio  nominar  Didone, 

E  Virgilio  ripiglia:  la  Reina, 

Che  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheoi 

E  ieco  Dante  ;  Signor  sì  >  che  1  ùo  . 

Mef- 
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Mefler  Laurino,  tal  /oleari  chiamare 

Tutti  '1  Petrarca  a  menfa,  e  fuori  ancora, 
Divenne  più  che  bragia  in  quel  parlare, 
Che  tennero  fra  loro  un  quarto  d'ora; 
Seguì  poi  cofa  che  incredibil  pare , 
Ne  mai  da  chi  chi  fia  penfata   fora, 
Ed  a  me  ftejTo  appena  la  cred'  io  , 
Che  tutto  vidi ,  e  udij  ciò  che  ftg'iio; 

m.  &* 

ConV  uomini  di  fenno ,  e  di  prudenza 
D'  anni  maturi,   e  di  tanto  fapere 
Fofler  condotti  a  quefta  inconvenienza  , 
Ch'  io  vi  dirò  con  fommo  di/piacere; 
Fu  troppa  veramente  la  licenza, 
Che  ci  prendemmo  all'ultimo  nel  bere, 
Ma  largo  Apollo  ne  facea  l'invito, 
E  ognun  chinava  al  nume  riverito. 

Menti ,  al  fin  dìfìe ,  o  Mantovan ,  che  Dido 
Amor  pio  del  fuo  Spofo  a  morte  fpiniè, 
Non  quel  d'Enea,  com'è  1  pubblico  grido  ; 
Taccia  il  volgo  ignorante,  e  chi  ciò  finfe 
Di  lei,  che  per  lo  fuo  diletto,  e  fido 
Spofo,  m'intendi?  io  torno  a  dir,  s  eftinlé, 
Nò,  nò,  non  per  Enea  volfe  ir  al  fine; 
Le  man  pofeia  gli  a v volfe  entro  del  crine. 

Ahi,  gridò  l'altro,  e  perchè  mi  difehiomi, 
Non  ti  dirò,  che  fia  mai  altrimenti 
Se  mille  fiate  fui  capo  mi  tomi, 
E  mi  fcuojafti  la  nuca  coi  denti, 
Vien  pur,  che  per  me  Dido  oggi  fi  nomi 
Tanto,  che  l'altre  fon  carboni  fpenti? 
L'alta  tragedia  mia  così  la  canta, 
Ben  lo  fai  tu,  che  la  fai  tutta  quanta. 

Queff 
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Quell'ultime  parole  ci  diffe  ad  arte 
Rivolto  a  Dante,  che  lo  difendea  > 
Ma  il  buon  Tommafo  era  dell'altra  parte, 
E  anch'ei  tirava  quanto  mai  potea  > 
In  mezzo  a  quefto  fcapigliato  Marte 
A  fine  d'impedir  ciò,  che  fi  fea  , 
Jo  pur  ne  venni  accompagnando  il  Maflro, 
Ma  non  potemmo  al  mal  giunger  lo  'mpiaiìro . 

Che  non  preghiera  valfe,  ne  configlio,  * 
E  forza  ci  mancava  in  tanta  rabbia  ; 
Si  vollero  talmente  a  dar  dipiglio 
L'uni  con  gl'altri,  che  gl'occhi,  e  le  labbia 
Parean  graffiate  da  feroce  artiglio, 
O  peggio  d'un  che  grattali  la  fcabbia: 
Mettefel  fotto ,  e  dagli    nful  groppone, 
Così  aguelfa van  l'ire  alla  tenzone. 

Già  tratti  fé  ne  avean  più  d'una  cioccai 

E  all'ugne,  e  a' denti  parean'  Orfi,  e  Cani, 

Quando  quel  d'Ande  follevò  la  bocca, 

E  dille  a  Dante,  acciecali  le  mani 5 

E  Laurino  a  lui ,  perchè  ti  tocca 

Sul  vivo  ornai  la  pugna  de'Trojani 

Così  favelli?  abbiane  cento  teco, 

Che  ho  fpada  anch'  io ,  con  la  qual  pungo  3  e  feco  « 

Poi  volto  all'altro:  ah  Elifea  linguaccia, 
Scodati  avaccio,  e  mettiti  'n  filenzio, 
Altrimenti  per  forza  di  mie  braccia 
.Scilla,  Mario,  Neron,  Gajo,  e  Mezenzio 
Iffa  non   mi  terrian,   che  non  ti  faccia 
Parer  la  morte  amara  più,,  che  affenzio; 
Fianchi,  ftomachi,  febri  ardenti  1  fanno, 
Ma  le  percoffe  mie  fan  peggior  danno. 

G  E  Dan- 
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E  Dante  a  lui  :  la  tua  rabbia  noverca 
A  te  fia  più,  che  altrui  'n  tai  baratti, 
Tal  fatto  è  fiorentin,  che  cambia,  e  merca, 
Ma  tu  fpendi  parole,  e  compri  fatti, 
Se  vai,  come  noftr'avoli,  alla  cerca, 
Non  ti  lagnar ,  fé  ciò  che  cerchi ,  accatti , 
E  in  quefto  dir,  più  che  da  corda  cocca 
S'  avventa  alle  bafette  ,  e  le  dirocca. 

Le  voci  noftre ,  e  le  percoffe  altere 
Accompagnate  da  feroci  grida, 
Per  cui  ne  premo  ancor  lagrime  vere, 
E  lafcio  il  volgo,  che  di  ciò  ne  rida. 
Deftaron  molti,  e  della  cafa  il  fere 
Ttmendo  d'incontrar  qualche  omicida, 
Creò  guardie  del  corpo  i  fuoi  famigli, 
Che  giunfero  con  fpiedi ,  e  con  roncigli . 

A  tal  garbuglio  il  poeta  fovrano 

S  veglioni,  e  diffe  olà  che  fon  queft'  ire? 
iUdillo  Orazio  Satiro  ,  e  Lucano , 
E  Ovidio  dille:  io  non  vel  faprei  dire; 
Sen  venne  Omero  con  la  ipada  in  mano 
Dinanzi  agli  altri  tre,  fi  come  Sire, 
E  giunto,  noi  gli  demmo  in  riverenza, 
Nò  1  titol  di  meffer,  ma  d'eccellenza* 

mm 

Tratti  avanti  Lucano,  e  Venoftno, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu  Sulmona, 
Solleva  quefto,  che  fi  ftà  più  chino, 
Frena  quell'altro,  che  fopra  gli  tuona, 
E  quefto  fotto,  che  giace  mefehino, 
E  moftra  tutta  rotta  la  perfona 
Chi  è  mai?  riipofe  Dante,  ch'era  in  freno» 
Virgilio  tutto  di  percoffe  pieno . 

Ed  io 
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Ed  io,  che  porto  fui  con  cflb  in  croce 
Da  quel  Laurino  maladetto  cane 
In  parte  vendicai  lo  fcempio  atroce, 
Ma  farlo  interamente  ancor  rimane* 
Allora  Omero  gli  die  fu  la  voce. 
Ma  come,  difle,  cofe  così  ftrane 
Io  veggio,  e  Tento!  come  in  personaggi 
Sì  gran  mattìa ,  che  prima  eran  sì  faggi? 

m  sa* 

Riporto  il  fèrro  poi  nella  guaina 

Die  man  con  gl'altri  a  Sollevar  Marone, 
Che  veramente  in  tutto  era  in  rovina , 
E  Turno  avrebbe  mollò  a  compailìone; 
Poi  come  uomo  prudente  egli  deftina 
A  cadaun  di  lor  varia  ftazione, 
Che  penfa  rappaciarli,  anzi  che  il  Sole 
Ne  porti  intorno  i  fatti,  e  le  parole  « 

Come  Ca  ldaja ,  perchè  fiamma  ceflì , 
Che  fatta  l'abbia  pria  tutta  bollente, 
Non  s'accheta  però  ,    ma  volge  i  leni 
Neil*  acqua  ancor,  che  gorgogliar  fi  finte;; 
Così,  fé  ben  furon  divifi,  e  meflì 
Tutti  in  luogo  lontano,  e  differente 
Confervavano  ancor  la  prima  rabbia 
Con  ciglia  torte,  e  con  enfiate  labbia. . 

Il  mio  Maeftro  poiché  fu  pregato 
Dal  gran  Poeta,  gli  narrò  principio 
Della  loro  contefa,  aumento,  e  flato, 
E  chiufe  il  fin:  per  quanto  io  ne  concipio*» 
Dico  per  fermo ,  che  lo  duolo  irato 
E'  più  di  Bacco,  che  d'altrui  Mancipio j 
Le  piume,  e  il  fonno  prefteran  l'effetto, 
Che  tu  defiri,  e.  ch'io  con  gl'altri  afpetto» 

G    h  Fu 
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Fu  buon  configlio,  e  fubito  fi  venne 
Prima  con  arte  a  medicar  l"  offefe , 
Chi  balfami  portava,  e  chi  cotenne, 
Chi  chiare  d'ova,  e  chi  fila  diftefé, 
Chi  pelle,  chi  cerotto,  e  chi  con  penne 
Oli  divertì ,  e  chi  alfin  altro  arnefe , 
Ch'  a  dirli  tutti  faria  lungo  tedio , 
Ond'ebbe  ciafeun  male  il  Ilio  rimedio. 

Accomodati  poi  fu  molli  piume 
Gli  confortammo  a   ripofar  quieti, 
E  rimoflò  di  camera  ogni  lume, 
Noi  gli  lanciammo  ne  trifti ,  ne  lieti; 
Tenendo  al  fin  il  fuo  ufato  coftume 
Sen  venne  il  Tonno  per  fentier  fecreti 
E  gli  forprefe  sì,  che  Tua  dimora 
Doppiar/  avrebbe  al  mio  parer  V  aurora . 

m  ®* 

Cotale  avvenimento  era  un  travafo 

Di  male  in  peggio  in  ciafeun  fuo  periglio  > 
Ma  quella  di  che  ognun  va   perfuafo, 
Autorità  à"  Omero  ,  e  il  buon  configlio 
Del  Duca  mio  fer  mutar  fàccia  al  calo, 
Ed  inarcare  a  circolanti  1  ciglio, 
Veggendo  già  le  cofe  in  precipizio, 
Quafi  affettate,  e  tornar  ab  inizio. 

E  qui  rimbrotto  fece  il  mio  gran  fene 
CAI  ber  foverchio  in  replicato  giro ,) 
Per  cui  fovente  gl'uomini  da  bene 
Cadono  in  atto  moRruofo,  e  diro. 
Ma  le  Perfone  eran  di  voglia  piene 
Al  prender  fonno,  onde  fi  dipartirò, 
Ciafcuna  ritornando  ai  letti  fuoij 
Così  fé  1  Duca,  e  sì  fcc  io  dappoi. 


CAN- 
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IA'  del  Cielo  la  lampada  più  bella 
Quafì  un  quinto  del  giorno  avea  confuma  , 
Quando  percofTe  il  Duca  alla  mia  celia, 
E  ditte  non  attender  quel  eh' è  giunto, 
Che  pur  troppo  avanzato  n'incappella, 
Ed  io  già  pronto  men'  ufeia  in  quel  punto; 
Andiam,  foggiunfe,  a  riveder  la  gente, 
Che  die  materia  al  mormorar  prefente. 

*8  &* 
Trovammo  il  primo,  ed  era  il  gran  Marone, 
Veramente  nel  vifo  contrafatto, 
Sfavagli   ritorno  Omero,  e  altre1  perfbne 
In  guifa  di  chi  ferra  un  buon  contratto. 
Non  cominciò  mio  Duca  ftfo  Sermone, 
Che  quegli  a  lui,  perdona  a  qucfto  matto, 
Che  jerì   ne  fé  tante  dopo  m'enfili 
Il  vin  n'ha  colpa,  ed  anche  chi  non  pcn/a- 

Preflb  era  Dante  fenza  far  parola 

Ma  di  (Te  a  cenni,  com'egli  fi  (fava; 

Il  poverel  fafeiata  avea  la  gola, 

E  il  mento  a  guifa  d'orbo  in  sii  levava  ; 

Tra  l'uno,  e  l'altro  il  mio  Maeftro  impota 

D'un  faggio  dir,  che  fol  rea  forte  aggrava > 


E  loro  aflolvc,  e  noi 


che  chiufb 


.uè, 


Fallammo  incontanente  agl'altri  due. 

Vidi  Laurino,  e  vidi  fua  ruina 

Parer  de'fegni  un  zodiaco  fornito 

D' impiaftro  tinti,  ed  unto  di  cucina 

Tra  la  faccia,  le  mani,  e  ciafeun  dito, 

Ma  1  buon  Tommafo,  che  impinguò  Meffina 

S'era  d'un  terzo,   e  più  già  dimagrito 

Stando  predo  il  compagno  infermo,   e  laUo 

Senza  1  qual  non  fopea  mover  un  palio. 

Qtiaij" 
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Quando  il  Maeftro  mio  vider  coftoro 
Gli  s'inchinaro,  e  poi  di  loro  un  dille: 
Perdon,  perdona,  o  Perfonaggiq  d'oro, 
A  cui  non  so  ,  s'  al  P  tondo  mai  par  viffe, 
So  ben,  ch'io  violai  molto  il  mio  decoro, 
Così  fon  le  -uè  forti  a  ciafcun  fìffe; 
Sia  Giove 3  ila  Semelio,  fia  Mercurio, 
Sia  Marte,  o  chi  chi  Ila,  neiTu no  ingiurio.. 

*&  s* 

Ma  quel  Paftor,  eh' ancor  Mantova  onora,. 
Tirommi  in  capillizio  a  tanto  eccetto, 
E'  ver,  eh' ancor  l'affronto  mi  divora, 
Ma  a  te  prometto  ciò,  che  altrui  prometto. 
Non  avrei  mai ,  iéco  amicarmi  ognora , 
Né  ria  dall'onta  un  tal  voler  mai  ferTo, 
Qiiando  a  te  piaccia ,  e  le  tanto  ti  piace 
X  vò  gridando  pace,  pace  pace.. 

^&  $?> 

Mi  quegli  a  lui:  mi  ria  grazioib,  e  caro 
Poter  riconciliar  gl'animi  voflri, 
E  porvi  entro  dolcezza ,  e  tor  Tamaro,, 
Che  vi  fece  apparer  d'  infania  moftri. 
Il  nome  voftro  al  Mondo  così  chiaro 
Mercè  de'  voftri  celebrati  inchioflri, 
Scemo  verrebbe  alfin  per  tutti  i  modi 
Tra.  voi  sì  gravi  efercitando  gì'  odi.. 

Giunfe  a  quel  buon  voler,  ciò  detto  appena ,, 
Opportunatamente  Omero  il  faggio, 
Ch'avea  già  di  trattar  libertà  piena 
Dall'altra  parte,  e  non  cercar  vantaggio, 
E  giunto  dille,  or  via  quefta  Catena, 
Che  ruppe  infra  di  noi  deftin  malvaggio  %, 
Non  clczion,  non  mala  compagnia, 
S'annodi,  e  fi  rifaldi,  come  pria,. 
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Mcfler  Francefco,  e  Ser  Tommafo  avete 
Odio  verun  contra  Marone,  o  Dante  ? 
Ditel  coftinci,  e  aflìcurar  potete 
Voftre  perfòne,  ch'io  non  fon  furfante, 
Che  venga  ad  ifpiar  co  fé  fecrcte 
Per  riportarle  a  parte ,  che  mi  vantej 
Io  vi  prometto  d'effer  fciolto  affatto, 
Voi  rifpondete,  e  cominciamo  un  tratto-. 

4&  am 

ISlon  già  per  fare  a  me  di  bene  acquifto, 
Diffe  Laurin,  ma  per  parola  data 
A  queflo  Pcrfbnaggio  di  pel  mifto, 
Rinuncio  a  tutto,  e  fiane  ornai  cattata 
Ogni  memoria  dello  fatto  trifto, 
E  fappia  tutta  quanta  la  brigata , 
Che  Ser  Petrarca,  e  lo  metter  Tommafò 
Non  tenne  mofea  mai  legata  al  nafo. 

Con  quefto  dunque  tratta ,  e  fa  che  vuoi , 
Che  la  tua  traccia  non  è  fuor  di  ftrada. 
Ad  ogni  punto  vi  ftaremo  noi, 
Ei  fàccia  tutto,  e  quanto  che  gli  aggrada, 
Volgon  di  mal'  in  ben  gl'avvin*  fuoi  ; 
Ei  cinquecento  volte  la  feuriada 
Co  i  grandi  usò  non  men,  che  coi  minori* 
Non  per  livor ,  ma  per  farli  migliori . 

A  un  canto  della  ftanza  allor  fi  tratte 
Omero  che  già  prima  il  mezzo  tenne, 
Dov'erano  due  fedie  alquanto  baile, 
E  feco  l'altro  a  parlamento  venne, 
Vidi  le  mani  lor  batter  full'  ade, 
Talvolta ,  e  in  aria  far  giri  di  penne , 
Ma  verbo  non  udij  di  ciò,  che  porfe 
L'uno,  e  l'altro  a  vicenda,  e  fletti  in  forfè. 
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Ma  guari  non  vi  fletti:  all'improvifo 
Alzar  gli  vitti  con  fembiante  allegro, 
E  dir:  tutto  va  ben,  tutto  è  decffo; 
Si  rimarrà  l'odor  di  tutti  integro. 
Allor  io  mi  fiorii  di  dolce  rifo, 
Che  pria  tra  '1  sì,  e  1  nò  tenea  dell'egro; 
A  giugner  veramente  a  quefto  fegno 
Non  vi  volea  che  di  color  1'  insceno  . 

<&&  &* 

Poi  cominciò  liberamente  a  dire 

Omero  volto  ai  due  compagni  offcfi  : 
Bitinte  ornai  fon  le  conteie,  e  Tire, 
Se  voi  farete  al  noftro  far  cortei! , 
Or  mi  convien  agl'altri  due  venire, 
Che  già  fon  meco  alla  concordia  interi, 
Qui  rimarrà  il  Filofofo  con  voi, 
E  ciò,  ch'ei  vi  dirà,  far  non  v'annoi. 

te  a* 

Tofto  fu  fopra  quei  lo  Duca  mio, 
Partito  l'altro,  e  lor  difle  :  venite 
Meco  nella  gran' Sala,  e  nell'obblio 
Sepolta  vada  sì  'ngiuriofa  lite, 
E  voi   farete  là,  com'io  dello, 
Dite,  che  Tonte,  e  le  parole  ardite 
O  non  diceile,  o  fé  mai  dette  furo, 
Or  ritrattarle,  e  averne  morfo  duro, 

Poi  come  in  quefti  cafi  i  detti  vanno 
Umili  fempre ,  e  non  volan  con  ale  ; 
Ripetete  perdon  per  l'altrui  danno, 
Segno  di  voglia  non   intefa  al  male. 
Il  fmile  quegl' altri  due  faranno 
Verfo  di  voi,  tal  fu  l'accordo,  e  tale 
Venga  ad  effetto,  e  torni  'n  fu  la  cima 
Devoftri  fenfi  l'amicizia  prima. 
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Ciò  detto,  ei  precedendo  gli  conduce, 
Ove  attendono  gl'altri   con   Omero, 
Quanti  furon  di  notte,  erano  in  luce, 
Gli  Spettator  dello  fpettacol  fero 
Come  affittenti  all'uno,  e  all'altro  Duce 
Quivi  neli'officiofo  atto  (Incero, 
Ma   pianto,  e  rifo,  quando  fur  ridotti 
Movcan  quei  quattro  in  ogni  parte  rotti. 

Omero  incominciando  il  cafo  ab  evo 
In  verfì  quafì  tutto  lo  d-eferiffe 
Con  un  miflo  di  ftil'  antico,  e  novo, 
Gif  avrebbe  moffo  a  invidiarlo  UlhTe  ; 
Poiché    della  contefa  il  duro  chiovo 
Nella  mente  d' ognun  fide,  e  rififfe 
Accennò,  .ohe  parlarle  un  degl'  offeuV 
Laurino  allor  fé  fuoi  fenfi  palefi . 

S'  il  din!  mai;  eh*  i  venga  in  odio  a  quella, 
Del  cui  amor  vivo,  e  fenza  '1  qual  morrei i 
S'  il  dirli;  contra  me  s'arme  ogni  ftella, 
E  faccia ,  eh'  i  miei  dì  fian  pochi ,  e  rei; 
Io  noi  difli  giammai:  ne  per  cailella, 
Ne  per  oro,  o  Città  dir  lo  potrei; 
E  prego  all'opra,  che  perdon  fi  dia; 
Ben  &  chi  detti,  e  fatti  in  tutto  oblia. 

Seguine  a  favellar;  poi  ftretto  il  laccio 
Alle  parole  kc^  gl'atti  umili; 
Degl'altri,  che  rimangono,  mi  taccio, 
Che  fero,  e  ragionar  cofe  fimili; 
Chi  potea  farlo,  dolcemente  il  braccio 
L/un  ftefe  all'altro,  e  gl'animi  gentili 
Tutti  moftrar  cortefemente  accolti , 
Riconciliati,  e  a  vera  pace  volti. 

H  Ci6 
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CANTO 

Ciò  fatto,  e  che  piacer  ciafeun  ne  piglia, 
DeirOfpite  un  Faceto  a  dir  fu  molto: 
Signori  miei,  non  è  gran  meraviglia, 
Se  jer  vi  efaminafte  in  (in  aiToflo; 
Tutti  eravate  aferitti  alla  famiglia, 
Che  porta  l'oca  bianca  in  campo   rodo? 
Ben  fu  la  bocca  il  fuo  Padron  gli  mife 
Toflo  la  man,  ma  la  brigata  riè- 

Dopo  le  grazie  ricevute,  e  refe, 
Di  vi  fa  la  compagna  a  fuo  talento, 
Andiam,  difle  il  Maeftro,  che  '1  pae/è 
E'  vafto  affai,  e  non  vuol  paffo  lento, 
Avrò  memoria  del  tuo  Bolognefe 
Che  d'  ogni  cortesìa  fé  ognun  contento 
Faccia  pur  verfi ,  fé  gli  fruttati  tanto, 
Che  '1  frutto  è  il  gran  miracolo  del  canto. 

D'albergo  ufeiti  una  contrada  bella 

S'offerfe  agl'occhi,  e  il  mio  Maeftro  allotta 

Diffe  :  la  Cutenberba  oggi  s' appella  , 

Sta  via,    che  feorri ,  e  qui  la  gente  dotta 

I  caratteri  tien  d'ogni  favella, 

Che  viene  a  ftampa  in  pagine  tradotta; 

Contefe  il  nome  alla  contrada  un  tale, 

Chi  fia,  noi  so,  ma  non  gli  fece  male» 

Ed  io,  Maeftro  molto  farei  vago 
Di  veder  tutta  quefta  gran  contrada , 
E  fé  '1  parlar,  che  molti  fanno  in  brago, 
Efca  alla  luce  per  sì  bella  ftrada, 
Ed  egli  a  me,  or  sì  che  tiri  un  fpago 
Per  un  richiamo,  che  cotanto  aggrada 
A  più  cervelli ,  che  per  aria  vanno 
E  1  Mondo  guafto  con  tai  ftudj  fanno. 


La- 
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Lafciamo  quefta  pece  ad  altre  mani, 
Tu  guata  l'edifizio  di  tua  lingua, 
Che  tiene  il  mezzo  là  tra  Galli  Spani; 
E  avvien  per  l'ordin  tofco  Ci  diftingua  ; 
Dentro  vi  fbnno  Giunti,  Aldi,  e  Bertani , 
Per  cui  nel  meglio  il  tuo  parlar  s'impingua; 
Compagni  hanno  Valgrifi,  ed  i  Gioliti, 
Ziletti ,  ed  altri  in  numero  infiniti. 

Vedi  com*  efce  fuor  di  quel  balcone , 
Un  polverìo,  che  nollre  luci  offufca  r 
I  caratteri  là  rendon  ragione 
Abburattati  ai  Maftri  della  Crufca, 
Che  voglion  fi  confaccia  ogni  lermone 
Di  punto  in  punto  alla  mifura  etrufca, 
Che  T  H  flrinfe,  e  mozzò  '1  capo  all'uomo, 
E  all'  aver  fuo  con  altro,  eh'  io  non  nomo,, 

Vendettero  già  tempo  alli  Tedefchl 
Le  lettra  avanti  L  dell'alfabeto, 
Ma  quelli  dalli  fpron  cavallerefchi 
La  fi  ritraron  tofto,  ma  in  fecreto. 
Or  vieni  avanti  tu  fé  vuoi ,  eh'  io  pefchi 
In  queflo  mar,  che  molto  ha  d'inquieto 
Che  vomita  talor  dai  fondi  fchifi, 
L'ancore,  che  tagliar  Minos,  o  Tifi. 

Così  mi  dirle  la  mia  fida  feorta, 

E  i  piedi  f  molli  a  far  ratto  fue  voglie, 
Poich'ella  fue  de' miei  defiri  accorta 
Seco  mi  tratte  alle  tofeane  foglie. 
Là  vidi  '1  gran  Frullon  iopra  la  porta, 
Che  tiene  ifcritto;  il  più  bel  fior  ne  coglie» 
Da  cui  giù  pende  un  largo  involto  afsai, 
lo  volto  al  Duca  di  ciò  1  dimandai  . 

H     2  E'l'uv 
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E*  T indice  de' libri,  e  loro  prezzo, 

Ei  mi  riipofe,  ch'ogni  giorno  afeende  j 
Tornando  primi  quei,  ch'eran  da  fezzo, 
E  sì  cangiaiidd  ogn'  opera  fi  vende  > 
Come  taluno  a  gentil  cibo  avvezzo, 
Gufta  il  contrario,   e  poi  lo  primier  prende, 
Così  Tuoni  fazio  del  parlare  opimo 
Aflaggia  un  macro,  e  poi  ritorna  al  primo. 

4$  a* 

Un  Uomo  d'in-  Là  vedi  Magliabecco  Fiorentino, 
finita    memoria       Che  férmo  tiene  a  mente  ogni  volume, 
Dottor  librajo  a  meno  d'un  fiorino 
Non  vende  tomo,  e  quefìo  fuo  coftume 
Incominciò  dappoi,  che  fer  Martino,. 
E  donna  Berta  alzaron  su  le  piume, 
A  lui  t' accolla,  e  fagli  manifefto 
Ciò  che  tu  vuoi ,  ma  ciò  che  vuoi ,  fa  prefto. 


Bibliotecario  a" 
noftri  tempi  del 
gran  Duca  di 
Tofcana , 
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Ofcia  che  1  Duca  mio  finì  Tuo  detto 
Ratto  Ci  moife,  e  indietro  fi  raccolte, 
Ed  io  venni  a  colui ,  venni  al  cofpetto 
Di  Magli  abecco,  ficom'egli  voi  fé. 
.  O  tu ,  gli  dilli  3  che  cotanto  hai  letto, 
j  E  nulla  fé  da  tua  memoria  fciolfc; 
I  Dimmi,  che  fai  già  tutto,  e  quefto,  e  quello. 
Vendicato  fu  mai  Geri  del  bello? 


4$  g* 


Sì ,  mi  rifpofe ,  un  figlio  di  Cione 

Dopo  trentanni  in  fu  la  porta  uccife 
L*  uccifore  di  Gerì;  hai  tu  quiftione 
Intorno  al  fatto?  o  vuoi  faper  le  guife, 
O  chi  torto  n'  avefle ,  o  chi  ragione , 
O  chi  primo  la  mano  al  fèrro  mi  fé, 
Se  giffe  accompagnato,  o  fenz'ajuto? 
Dirolti,  fé  1  defij,  tutto  a  minuto. 

*&  ®* 

Se  tempo  a  veni,  o  non  avelli  a  farti 

Altre  dimande,  io  gli  rifpjfi,  avrei 
Piacer  in  quefto  xafo  d'afcoltarti, 
Ma  volgon  varie  cofe  i  penfier  miei  : 
Ond'  io  vuò,  cominciando  a  ripregarti, 
E  riprego,  che  1  prego  vaglia  fei, 
Da  te  faper  fé  '1  fai  in  che  deftino 
Fur  l'offa  di  Buonconte  in  Campaldino? 

A  pie  del  Cafentino,  ei  mi  rifpofe 

Trarerfa  un'acqua,  ch'ha  nome.  TArchiano,. 

Che  nafce  in  Apennin  fopra  le  pole 

Che  fan  colà  quei  del  filenzio  Arano, 

Là  ve  quel  fiume  avvien,    eh' un  altro  lpofé, 

Onde  '1  vocabol  fuo  diventa  vano 

Arrivando  forato  nella  gola 

Buonconte  fi  perde  fangue,  e  parola, 

L'  Au- 
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L'Àngel  di  Dio  Io  prefc,  e  quel  d'Inferno 
Gridava,  o  cu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi? 
Tu  te  ne  porti  di  cortili  l'eterno 
Per  una  lacrimetta  fparfa  quivi  ; 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo 
Che  più  veder  non  lo  potranno  i  vivi; 
Onde  per  piover  ,    che  colui  fé  molto  > 
Eli  dall' Archiano  in  Arno  alfin   fepòito.: 

Io  dilli  lui  o  quinte  belle  cofe 

Sai  tu,  buon  Fiorentin,  ch'io  non  fapea  > 
Se  fotto  la  belletta  Arno  Fafcofe, 
Come  mai  ritrovarlo  fi  potea  i 
L'Angelo  buono  il  meglio  (ì  ripo(e; 
Ma  quel  maligno,  ch'entro  fi  rode  a  , 
Fé  piover  tanto;   o  Tempre  iniquo  moftro; 
Inimico  mortai  del  corpo  noftro. 

Ma  poiché  ibddibfatto  hai  mio  defio^ 
Quefito  ti    vuò  far  da  uomo  dotto 
Perché  quella  compagna  fi  tofsìo 
Al  bacio  di  Ginevra,  e  Lancilotto? 
Per  dargli  Sprone,  mi  rifpofe,  ed  io: 
Per  dargli  Sprone!  S'era  d'amor  cotto: 
Ed  egli  a  me  :  fé  vuoi,  ch'io  ti  ragioni, 
Dimandami  di  ftoria,  e  non  quirtioni., 

Narrami,  i'  dilfi  lui,  di  Monteaperti 
Dunque  il  conflitto,  che  fi  fé  sì  groflb. 
Poi  mi  dirai,  quant'anni  aveffe  Berti 
Quando  fen  già  cinto  di  cuojo ,  e  d'offo. 
Alfin  degli  Elifei  gl'ordini  certi, 
Talché  né  pur  un  fòl  refti  fuor  feoffo 
L'armi  di  Cacciaguida ,  ed  il  fuo  grado 
Quand'  ei  feguio  f  Imperador  Currado* 


Come 
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Come  colui,  che  apparecchiato,  e  pronto 
Vuol  fare  di  fuo  impiaftro  (perimento 
Pieno  di  ciance  al  popol  ne  dà  conto  , 
Che  molti  più  d'udir  non  han  talento, 
Così  fé  Magliabecco  in  Tuo  racconto, 
E  per  tre,  ch'io  gli  chiefi  men  die  cento  \ 
Tcfcana  tutta  mi  moftrò  per  fronte 
Che  Orazio  non  avria  tenuto  il  ponte. 

Continuò,  come  colui,  che  dice, 
E  '1  più  caldo  parlar  dietro  riferba, 
Pafsò  dall'armi  all'opera  felice 
Di  quella  poefia  così  fuperba  ; 
Ecco  Dante,  gridava,  ecco  Beatrice, 
Ecco  Cin  da  Piftoja  il  fior  d'ogn'erba, 
Sennuccio,  Francefchin,  Guitton  da  Rezzo, 
E  Guido  Cavalcanti  fenza  prezzo. 

*®  w 

Pieno  de'Tofchi  è  lo  fatuo  Elicona, 
E  '1  fecolo  prefente,  in  cui  fei  nato, 
Che  poeti  non  vanta  da  coronai 
Quel  mio  Vincenzo,  che  onorò  il  Senato, 
E  quell'Anton'  ,   Anton,  che  1  Mar  rifuona 
Oltre  la  Terra,  e  quanto  fu  creato. 
Ed  io  a  lui,  che  mi  trovava  fazio, 
Mi  balla,  o  Magliabecco  io  ti  ringrazio. 

^^ 

Dimmi  ancor  quefta,  e  poi  fcindo  la  lifta, 
Fu  mai  rifatto  il  foro  a  quella  Cava, 
Che  ruppe  Dante  al  tuo  bel  San  Battifta 
Per  falvar  un,  che  dentro  s'annegava? 
Sì,  mi  rifpofe,  e  fé  mai  la  tua  vifta 
Si  vuol  chiarir,  va  pure,  e  là  ti  lava. 
Ed  io  a  lui,  adeflb  fon  contento, 
E  quefto  fia  fuggello  al  parlamento. 

I'mi 
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r  mi  raggiunfi  con  la  fcorta  mia, 
Che  fuor  di  porta  flava  ragionando 
Con  un  che  gli  contava  di  Sapìa 
Coni  ella  in  colle  fi  viveffe  in  bando 
Sendo  di  Siena  nobile  natia , 
Come  prefe  letizia  allora  quando 
Pur  rotti  i  tuoi  >  con  altre  cofe  tante 
Del  buon  Fier  Pettinaro,  e  preci  fante. 

*$  &* 

Vidi  '1  Maeftro  a  torcerli,  com'arco, 
Onde  m' accorfi  della  noja  prefà, 
Però  gli  difìi  incominciamo  un  varco, 
Che  voglia  di  veder  fi  fa  più  accefa  ; 
Colui  ben  di  Sapìa  Ci  tenne  parco, 
Ma  ripigliar  volendo  la  gran  fpefa , 
-Che  fè  Caccia  d'Afciam  queir nom  sì  graffo; 
Prefe  licenza  il  Duca,  e  mofle  il  palio. 

WS  g* 

Pofcia  a  me  diffe,  or  vieni  in  quella  landa, 
E  quella,  che  con  gl'occhi  là  tu  mieti, 
La  via  delle  ballate  s'addimanda, 
Di  cui  ne  fon  coperte  le  pareti , 
Che  non  puoi  metter  vifìa  in  una  banda, 
Che  non  incontri  verfb  de' Poeti, 
In  lode  di  chi  mai?  di  ^ente  miftà, 
Ch'io  credo  paffi  nell'ultimo  artifta . 

WS  8* 

WS  ®» 

Quanto  Apollo,  o  Diva  pagafea , 
Perchè  fterpi  sì  vili  in  voftro  fondo 
Crefcon ,  là  dove  prima  fi  credea 
D'  un  po' di  foglie  Cefare  giocpndo; 
Mo'  comportate  quefta  ufanza  rea 
D'ogni  Pedante  ,  che  fi  trova  al  Mondo 
Per  cui  la  femminella,  e  l'uom  volgare 
Come  Venere,  e  Marte  in  verfi  appare? 


Co- 


N     O     N     O, 

Così  di  (Te  '1  mio  Duca,  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i  nóftri  paffi  ad  una  Loggia 
D'incontro  alla  Ballata,  e  quando  i'jfui 
Sotto  '1  prim'  arco,  ove  '1  pilafìro  poggia, 
Un  mi  fi  fece  avanti,  e  dapoi  dui, 
Poi  tre,  poi  quattro  ,  e  tutti  in  bella  foggia 
Dettomi  più,  che  iliuftre  Signor  mio, 
Buone  derrate  proferirmi  odo  io. 

Io,   ch'era  nuovo  al  mio  Maeftro  volto 
Dilli;  che  da  me  voglion  quelle  genti? 
Ed  egli  a  me  non  l'hai  tu  mo  ricolto 
Dalle  proferte  che ,  ti  fan  premènti  ? 
Meno  le  intendo,  quanto  più  le  afcolto , 
Rifpofi  lui  con  cenni  riverenti. 
Ed  egli,  or  ti  dirò  per  farti  piana 
Forma,  e  materia  della  gente  vana. 

Vuol  quefta  gente,  fé  dimandi  fama 
Metter  il  nome  tuo  su  l'alte  note, 
Come  fi  fuol  di  Cavalier  ,  di  Dama , 
Di  figlio  a  tal,  che  fu  d'Enea  nepote, 
O  di  chi  in  Acri   infanguinò  la  lama; 
Gente  tutta  da  impiafcri ,  e  da  carote, 
Che  fa  Spartano,  o  originar  d'Atene 
Ogni  villan,  che  parteggiando  viene* 


Di  falvatica  vite  i  rozzi  tralci 

Ringentilir  qui  veggonfi  a  piacere 
Di  tanti  ,  che   lanciando  aratri,  e  falci 
Fan  pingere  ne' feudi   alle,  e  bandiere, 
Converfi  in  pafli  gravi  i  loro  calci 
Saigon  al  più,  che  illuftre  dal  mefleie; 
E  giungono  del  tempo  ai  fegni  orati 
Suggelli  di  corone,  e  d'elmi  ornati. 

I  Or 


66  CANTO 

Or  quefti,  che  t'afliepano  d'intorno 
San  l'arte  di  far  quanto  in  ciò  defìc, 
Più  fecoli  davanti  in  men  d'un  giorno 
D'origine,  di  fangue,  e  che  tu  fìe 
De' Gentilizi,  che  fìaccaro  1  corno 
Vài  volte  alle  nazion  barbare,  e  rie: 
Altro ,  che  Cacciaguida,   il  tuo  principio 
Dedur  vorranno  per  lo  men  da  Scipio. 

Ed  io.  Signor  andiamo  a  maggior  fretta, 
Che  fpefa  non  vuò  far  di  coda  vieta; 
Lafciamo  quella  gente  sì  difpetta, 
Che  tira  vento  dall'umana  creta, 
Che  introna  a  Barbariccia  la  trombetta 
Con  poca  riverenza  del  Poeta, 
Né  vuò  tafca  a  tre  becchi,  o  fuono  vano, 
Che  dica:  venga  il  Cavalier  fovrano. 

*s  &* 

Allora  '1  mio  Maeftro  fèmmi  cofa, 
Che  quafi  alla  fuperbia  mi  ibfpinfé, 
La  dico  in  verfi  per  tacerla  in  profa , 
Lo  collo  con  le  braccia  egli  mi  cinfe, 
Bafciommi  1  volto,  e  ditte,  alma  sdegnofa, 
Benedetta  colei,  che  n  te  s'incinfe, 
E  benedico  te,  cui  forfi  vivo 
Pari  non  fìa  di  vanità  sì  fchivo. 

*S  &* 

Ciò  detto  noi  venimmo  ad  una  piazza , 
Che  in  portici  ftà  chiufa,  ov'io  ben  fcerfi 
Dentro  officine  Sarti  d'ogni  razza, 
Ma  Francefchi  più  affai ,  eh'  Itali ,  e  Perfi  ; 
IFrìgii fecondo      £  1  Duca  a  me:  qui  pur  la  gente  pazza 
EMKS       *  k  ^  PO-  in  abiti  d.verfi, 
Je  vedi  con  T ago       Lo  loro  s  addimanda  del  gajetto, 
ec  Già  Proteo  Frigio,  or  Gallico  ancor  detto.' 

Qui 
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Qui  monsìi  Gamos  fi  chiamava  uti  tale 
Del  mio  Maeftro  conofcente  antico, 
Abolla    verte       Che  tagliando  l' abolla  alla  regale 
conveniente  fo-       Veftìo  più  grandi  ,  e  in  fpezie  Federico, 
lo    a'  Regi  ec.       Que[  Barbaroffa ,  che  fu  sì  fatale 
m  Garz.  car.       A  ^  j^^  e  di  San  pier  nemico> 

Poi  come  più,  e  più  verfo  noi  venne 
D'età,  fol  d'Imenei  farto  divenne. 

O  Gamos,  diffe  il  mio  Maeftro  in  punto , 
Ch'egli  cerchiava  Nalda  da  mogliera, 
Sei  palli  d'Hercol'  il  diametro  ha  giunto 
Di  quefta  che  vegg'  io  donnefca  fpera . 
Che  diavolo  mai  ti  die  l' all'unto 
Di  far  a  donna  sì  larga  gambiera  ? 
Pur  troppo  fi  dilata  da  sé  ftefla, 
E  quanto  più  s'allarga,  altri  s'apprefla. 

Oh  non  t'  è  '1  fatto  mio  ben  manifefto, 
Diogene,  rifpofe  queir  artifta, 
Che  fareffimo  noi  ,  fé  chiofa  ,  e  tefto 
Folte  d'egual  mifura  a  voftra  vifta? 
La  donna  è  troppo  poca  in  ogni  gefto , 
Se  l'abito  grandezza  non  le  acquifta  , 
E  a  noi  del  molto  fé  n'avanza  aflae, 
E  filofofo  fei,  e  tu  noi  fai  . 

^^ 

Celebrato  da  Lo  noftro  Àlfeno ,  eh'  è  perdona  accorta  : 
Orazio  poeta  nel       jn  quefto  modo  ci  fuol  dar  la  pace: 
à  J5°s£      OB.'  ^ito  da  Sarti ,  che  fi  porta 
xore    accortici-      Col  taglio  fi  guadagni,  che  fi  face . 
mo  nella  fua  ar-      Ma  nelle  nozze  ,  ond'  uomo  fi  conforta 
:6C  •  A  fpender  volentier  quanto  altrui  piace, 

Lo  Sarto  ne  dee  far  raccolto  pieno, 
Quefta  è  la  pa<:e  di  Maeftro  Alfeno. 

li  O  6» 
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O  Tanta  pace,  ripigliò  1  mio  Duca, 

Ch' è  peggio  d'una  guerra  all'altrui  tafea, 
Che  Tuoni  così  alle  nozze  fi  conduca, 
Egl'  è  un  precipitarlo,  quando  cafra; 
La  foggia  un  manto  ogn  anno  fi  manduca, 
Ed  ancor  più  s'avvien,  ch'incontro  hafcà; 
Un  altro  il  Sarto,  e  accompagnando  il  refto 
Uom  non  fi  trova  più  battuto,  e  peflo. 

tifi  ®& 

Io  molli  i  pie  del  loco,  dov'  io  (lava 
Per  avvifar  da  prefib  una  gonnella , 
Che  di  retro  a  Colui  mi  biancheggiava 
Fregiata  con  argento  di  coppella, 
Gamos  s'accorfe  in  che  mia  voglia  dava, 
E  difl'e ,  fé  conofei  Galaciella 
La    madre  di  Ruggiero ,  a  me  1'  ha  data 
Perch'io  le  fpenda  intorno,  una  giornata. 

<£%  &* 

Ed  io  a  lui,  che  voglion  quefte  donne, 
Che  vai  di  magra  giungono  con  gl'anni, 
Da  giovani  rifar  l'antiche  gonne, 
Ch'  Aci  di  Galatea  le  venga  a  panni? 
Archi  del  tempo,  e  ipire  di  colonne, 
Che  moftran  la  mina,  e  i  fieri  danni 
Di  già  confunto,  e  fracaffato  Ofkllo, 
Che  fegna  in  ogni  parte  :  il  qui  fu  bello. 

E.  1  Duca  mio,  figliuol ,  fé  intorno  guati 
Materia  troverai  qui  fenza  fine , 
Qui  fon  le  foggie  delli  tempi  andati, 
Qui  le  novelle,  e  tutte  pellegrine, 
Ma  Donna  per  età  non  lafcia  ornati , 
La  memoria  di  cui  manda  a  confine. 
Però  t'acqueta,  e  volgi  meco  i   pani 
Per  altra  via,  che  alla  Sirena  vafìi. 
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Guitton  d'Arez, 
20  per  confenfo 
univerfale  ha  ri- 
trovate !s  note 
del  canco  ec. 


CANTO  DECIMO- 

IA'  quafi  Eto,  e  Pi roo  a vean  condotto 
Giù  nell'acque  d'Atlante  il  carro,  e  i  rai, 
Quando  il  Maeftro  difle  :  il  Sol  va  fotto, 
E  tu  di  manicar  voglia  terrai , 
Ma  piacciati  flar  meco  al  crudo,  e  al  cotto 
E  un  pafto  al  dì,  corn  io  cofttimo,  avrai. 
Mira  la  bella  via  della  Sirena 
D'  Italici  Cantor  tutta  ripiena. 

Hd  io  a   lui:  tuo  cenno  fiami  legge, 

Che  a  te  del  mio  voler  fei  facrifìcio. 

Or  mi  dichiara,  perchè  là  fi  regge 

Quel  fimolacro,  che  par  moftri  indicio 

D'  inventar  cofe  ,  e  corn'  uom  che  corregge. 

Tiene  la  verga  forfè  di  fuo  officio. 

E  il  fuo  manto  di  linee,  e  note  carco, 

Che  afcendono,  e  difcendono  per  varco." 

Rifpofe  1  Duca  quegl'  è   1  gran  Guittone, 
Che  primo  ritrovò  le  vie  del  canto 
Diftinte  a  note  in  metrica  ragione, 
Come  le  vedi  fcolpite  in  fuo  manto. 
E  veramente  dicon  le  peribne, 
Che  neflun  altro  fé  ne  può  dar  vanto, 
E  perchè  non  fi  perda  la  memoria 
D'  un  uomo  tal,  fu  poflo  in  tanta  gloria. 

Qui  albergano  del  Tuono  altri  periti  . 

Maftri,  che  pur  d'Italia  fon  venuti, 
Onde  ftromenti  s'odono  infiniti, 
Cembali,  Cannamelle,  Arpe,  Liuti; 
Gighe,  Arpicordi,  ed  Oricalchi  arditi, 
Organi,  Cetre,  e  Lire,  e  Plettri  acuti > 
Avene  dolci,  e  Viole  gentili, 
Pifferi,  Cornamufe,  e  altri  firnili. 


Ven- 


7o  CANTO 

Venne  già  tempo  al  mio  povero  oftello 
Un  fabbro  illuftre  di  qucfti  ftromcntir 
Ed  un  ne  trafle  di  fotto  1  mantello, 
E  mi  dille,  Filofofo,  contenti? 
Io  qui  tei  lafcio,  come  a  buon  Fratello  , 
GafparodaSa-       Qfe  fa  fa   cortefla   tutti   argomenti, 
lo  tamolo  labro        r    r  t*-  •    r        j-  n      r  • 

di    mufici  Aro-       E  faPP>  ch  ]°  mi  {on  dl  <lU£lla  fP'aggIa> 
menti  ec.  Ove  Brezzo,  e  Corran  Benaco  aflaggia.. 

m  &*> 

S' io  foiti  nato  in  sii  Palpi  tofeane, 
Là  sii  P uccellatojo,  o  pietra  pana, 
Ove  il  vive  a  ftento  in  acqua,  e  pane, 
Lo  nome  mio,  che  più  non  s'allontana, 
D'un  fìadio,  e  quafi  fpento  fi  rimane, 
Avrebbe  fama,  sì  che  Chiarentana, 
E  Bifmantova,  e  tutto  PApennino 
Sonerebbe  di  Galpar  Fiorentino  . 

.  *m  ®* 

Ed  io,  Maeftro  mio,  dimmi,  fé  nuova 
Averti  di  coftui  dopo  fuo  corfo  ? 
Ed  egli  a  me  so  ben,  che  qui  fi  trova, 
Ma  non  più  venni  con  elio  a  difeorfo; 
Mò,  fé  l'occhio  non  fammi  falfa  prova 
In  ravvifar  perfona  per  lo  dorib, 
Quegli,  che  in  mezzo  a  due  là  innanzi  valli, 
Direi ,  che  fie ,  però  affrettiamo  i  palli . 

*&&* 

Ciò  detto  fatto  per  lo  cammin  piano, 
Come  difeenti,  che  riedon  da  fcola, 
E  1  Duca  dieci  palli  ancor  lontano  : 
O  Gafparo  Lombardo,  una  parola. 
E  come  amico  a  cui  cenno  con  mano 
Faccia  altro  amico,  in  vifta  fi  confola. 
Così  quel  fi  rivolfe,  e  lo  diftinle, 
Si  fece  addietro  y  e  con  le  braccia  iPcinfe. 


I»C! 
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Poi  ,  Filofofo,  difie  ;  il  mio  dcfio, 

Che  crebbe,  e  su  montò  di  giorno  in  giorno, 

Di  rivederti,  e  ragionar,  com'  io 

Feci  altra  volta  là  nei  tuo  foggiorno, 

Che  tanto  ricreò  lo  fpirto  mio, 

Ormai  fi  compie,  e  a  quei  piacer  ritorno; 

O  me  felice,  e  più  felice  aliai, 

Se  meco  quefta  fera  a  ftar  verrai  ! 

E  1  Duca  a  lui ,  o  dj  gente  verace 

Buon  uomo  veramente,  e  a  me  sì  caro, 
Che  ben  tu  fei ,  e7  te  tuo  merto  face 
Della  Sirena  qui  fabbro  più  raro. 
Farò,  che  1  pollo  far,  ciò,  che  a  te  piace, 
Se  noi  potefli,  mi  farebbe  amaro. 
Quelli,  che  è  meco,  e  che  d'Italia  viene 
Di  te  memoria  ,  e  di  tua  terra  tiene, 

Ei  mi  guatò  da  pie  fin  a  capelli; 
E  poi  luci  con  luci  reftar  fifle, 
Ed  egli  a  me,  perchè  non  mi  favelli 
Del  tuo  paefe,  fé  talun  ne  fcrifle? 
Ed  io  Benaco  incominciai ,  ma  quelli 
Tofto  Benaco  ripigliolfi,  e  dille: 
Io  fon  di  quelle  rive,  io  fon  il  fabbro 
Gafparo  detto,  e  feo  labbro  con  labbro. 

Pofcia  che  l'accoglienze  onefte,  e  liete 
Fur  iterate  quattro  volte ,  e  féi , 
Spegni,  replicò  a  me,  fpegni  mia  fete 
In  ciò,  ch'io  più  delio,  dimmi  chi  fei? 
Là  dove  il  Pefcator  tragge  fua  rete 
Nel  golfo  dei  Benaco,  io  tran!  i  miei 
Natali,  e  di  Cipolla  il  nome  porto, 
Così  rifpofi,  e  non  fon  di  mal' orto  # 
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O  nome  veramente  alquanto  Arano, 
Difs'egli  a  me,  ma  tuo  gentil  afpetto 
Fa  teftimon  d'un  cor  foave ,  e  piano, 
Che  toglie  di  doppiezza  ogni  fofpetto; 
O  mio  Cipolla,  o  dolce  littorano , 
•  Se  della  Patria  noftra ,  e  piazza,  e  tetto 
Com'or  fi  ftia,  mi  puoi  render  ragione, 
And mnci  a   cali,  e  ne  terrai  fèrmone* 

Noi  aggirammo  intorno  la  contrada, 
Parlando  più  aliai ,  ch'io  non   ridico; 
£  quando  fummo  al  mezzo  d'una  Ptrada  > 
Ecco  l'albergo  mio,  difle  l'amico? 
Entrate  in  quefto  piano  ,    e  fé  v'aggrada 
Salir  più  alto,  ov' è  mio  ftallo  antico, 
Ecco  la  fcala,  e  1  mio  Maeftro  allora 
Difle.:  qui  bada,   e  d'avvantaggio  ancora. 

*£•  &* 

*®  SA 

Chiù  fa  la  porta  avea  Gafparo  appena 
Quando  n'intefe  una  picchiata  tofta; 
Ei  difle  :  che  volete  ?  ora  è  di  cena  ; 
Doman  tornate,  e  vi  darò  rifpofta. 
Ma  come  Coro  di  notturna  fcena 
Sentir  (ì  fa  da  Aia  parte  ripofla , 
Così  più  voci  in  una  iterar  poi  : 
;M altro  Gafparo,  aprite,  che  fiam  noi. 

Suonator  otti-  KB  ■* 

mo    di    diverti  ,        ,  *      ,,           11               .     •       ,  . 

finimenti  nel  fé-  Da  lui,  che  li  conobbe,  tutti  accolti 

colo  decimo  fé-  Furon  cortefemente  entro  quel  piano, 

fio.  Vid. Garzo  E  pnma  ch>  Cl  .parlafle ,  uno  de' molti, 

Ca Giulio  Cefare  die  c^etto  era  *  Bindella  Trivigiano, 

Barbetta  Pado-  Leggi  tu  mò  gli  difle  in  noflri  volti 

vano  fimile  Tuo-  j?j^  ^g  a  venirci  qui  ne  fpinfe  a  mano, 

?em°pe   ved.qUel       Ma   non  §uardar  Barbetta  dalla  Brf nta  ' 
Garz,  ut  fupra,      Che  non  fta  fermo,  e  a  cenni  te  l'imprenta 


Ho 
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Ho  intefo,  Maflro  Gafparo  rifpofe, 
Volete  gli  ftrumeati  da  fonare  ; 
Non  è  così  ?  che  farne  tante  chiofe 
Al  tetto  di  Barbetta,  eh'  è  volgare. 
E'  vero  ciò  che  dici,  ma  le  cofe    . 
Non  le  fai  tutte,  né  che  abbiano  a  fare 
Soggiunfe  l'altro,  e  quegli;  or  che  potete 
Se  non  fonar,  o  gran  cofe  fegrete  ! 

^^ 

Pure  fonatori  Mattias  romano,  e  Checco  milanefe 
celebri    in  quel       Trattili  avanti,  difler  l'ora  è  tarda, 

SS!'  Vld,uc    Indarno  fon  <iueftc  Parole  %£> 

E  chi  n'attende  apporre  tal  non  guarda-; 
Ditel  coftinci ,  e  fatelo  pilefe  , 
E  ditel  veramente  alla  lombarda, 
La  Catoniana   purgativa  feena 
-Dobbiamo  accompagnar  avanti  cena.    . 

*®  m 

Tutti  i  cantori  già  fi  fon  ridotti 
Mufici  famofi       in  cafa  di  Giacchette,  e  fer  Jufquino; 

fo  Sfittavi?       £d  hann°  nOÌ  Pre3ati>  anzi  condotti 
■Garz.  ut  fup.  *~ol  baffo,  colla  viola,  e  col  violino, 

Ma  gli  {frumenti  noftri  fon  già  rotti 
Per  le  danze  di  Bice,  e  MefTer  Cino; 
Onde  veniamo  a  chiederne  li  tuoi, 
JE  quefto  è  quanto,  che  vogliamo  nou 

Cui  Gafparo  rifpofe  :  volentieri , 

Tenete  1  lume,  e  gite  in  quella  ftanza, 
Scelgete  ciò  v'  aggrada  ,  e  fa  meftieri , 
Già  copia   ven'  è  tale,  che  n'  avanzai 
V  pur  voglio  condurre  i  foreftieri, 
Che  fon  con  meco  alla  voftra  adunanza 
In  quella  gara  di  fiiono,  e  di  canto 
Doppoiche  cibo  avranno  prefo  alquanto. 

K  £n 
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Entrati  in  quella  flanza  in  un  momento 
S'udiron  varj  fuoni  in  un  confufo 
Tintin ,  tontin ,  tonton ,  tonton  ,  e  cento 
Altri  fcavezzi  tuoni  in  furo  in  giufo, 
Alfin  fatto  del  fuo  ciafcun  contento 
Si  dipartirò,  e  quel  di. nuovo  chiufo 
L'ufcio  alla  porta  affrettò  la  d'fpchfa, 
Poi  fubito  ci  accolfe  a  lieta,  menfa. 

Le  parole  ,  eh'  io  refi  a  fue  dimande 
Fer  della  patria  noftra  alte  quiftioni . 
Cercava  il  maft.ro  ,  eh'  la  vide  grande 
Ne' fuoi  ingegni  ,  eh*  eran  altrui  fproni 
S'anco  di  quel  valor  fiume  ella  fpande 
Nell'arti,  e  filofofiche  ragioni. 
O  degl'altri  paefi  un  tempo  lume 
Mutato  avrai  tu  forfè  il  bel  cdftume.  ? 

Ed  io  allor:  Buon  fabro,  come  vedi 
Due  cagion  fpingon  l' uomo  alla  fatica  : 

0  l' amor  della  laude  (  e  quefto ,  credi , 
Fu  fempre  raro,  e  in  pochi)  o  la  nimica 
Difficoltà  domeftica,  che  a  piedi 

Ne  mette  l'ali,  ed  ogni  afprezza  eftrica , 
Ma  quefta  a  noftri  non  dà  pena  alcuna^ 
A  Che  ben  agiati  fecegli  fortuna. 

.,  .  <#s  .$& 

Per  altro  femi  in  lor  pofto  ha  natura, 

1  quai  fé  colti  fieno,  non  difpero 
Che  non  dian  frutti  tai,  che  la  mifura 
Compiranno  degl'avi,  e  già  il  penfiero 
Molti,  che  a  me  fon  noti,  hanno  e  la  cura 
Alla  virtù  rivolta,  ficchè  intero 

Perduri  il  nome  della  patria,  ond'ella 
Di  già  prevedo,  che  farà  ancor  bella. 

Po- 


DECIMO. 

Pochi  fur  Tempre  i  buon  (foggiunfe  allora 
Lo  mio  maeftro)  pur  io  penfo  ,  e  dico  t 
Se  un'  età  l' altra  aguzza,  io  fpero  ancora 
Un  miglior  flato,  che  non  fue  l'antico. 
Ma  tempo  di  levarci  oggimai  fora, 
Se  vuoi  condurci  all'armoniofo  intrico 
Non  dì  Catone  in  Utica,  che  è  poco, 
Ma'dove  ei  purga  fette  regni  in  fòco. 

Appunto,  io  mi  perdeva  in  noftra  gente, 
Di  che  al  fin  fia  ciò,  che  lafsiì  vorrailì? 
Portianci  pure  a  ricrear  la  mente, 
Ove  adunanza  armonìofa  faflì. 
Così  Gafparo  difle,  e  immantinente 
Di  cafa  ufeimmo,  e  là  volgemmo  i  pani, 
Ma  precedeva  noi  nella  via  prefa 
Un  fuo  i  nello  garzon  con  face  acce  fa  „  - 
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CANTO    UNDECTMO 


*;f-  Pur  famofo  in 
quel  tempo  Mu- 
iico  Teorico, 

Architetto  fa- 
mofo di  quel  tem- 
po .. 


Emanuele  Bri- 
enni  profeflore 
di  mufica  famofo 
a  fuoi  tempi,  ve- 
di Garzoni,  ut  fu- 
pra  . 


Oi  arrivammo  in  punto,  che  Jufquino 
Per  cominciar  volea  chiuderla  porta. 
Ma  1  noftro  lume  fatto  a  lui  vicino 
Venir  pur  gente  fé  fila  vifìa  accorta  ; 
*  Onde  ci  fece  attender  da  Zerlino, 
Che  poicia  alla  gran'  Saia  ne  fd  f:orta , 
Ove  noi  giunti  un  edilizio  altero 
Mirammo  fitto  da  Alberto  Durerò  .. 

A.vea  di  femicerchio  la  figura, 

Che  verde  piano  contenea  d'  intorno, 
Nulla  Tua  parte  fi  vedeva  ofeura , 
Di  tanti  lumi  era  '1  teatro  adorno  ; 
Un  uom  con  faccia  intrepida,  e  ficura 
Tenea  dentro  una  cava,  il  ilio  foggiorno, 
Avea  lunga  la  barba  ,  e  di  pel  mi  ita , 
Di  cui  ne  facea  al  petto  doppia  lifta  . 
È*à£  'firn-. 

Quando,  da  un  lato  ufcìo  fuori  Brienni 
Coronato  d'allor,  come  potea, 
Allor  tacquero  tutti  ai  primi  cenni, 
Ch'  ei  fè  cotali ,  che  moveano  a  pietà, 
Io  nel  feggio  col  mio  Duca  convenni; 
Con  Galparo  altra  gente  queta  queta 
Si  ftava  preffo  noi  ;  pofeia  s'  udirò 
Tutti  i  finimenti  a „  iuono  in  lungo  giro 

Per ?  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno ,  : 

Incominciò  Brienni  Emanuele , 

E  canterò  di  quel  fecondo  regno,. 

Ove  1'  umano  fpi rito  fedele 

Si  purga,  e  d'  incielarli  fi  fa  degno, 

Ma  qui  non  mi  lafciate  in  abbandono, 

Q  Sante  Mufe,  poiché  voftro  fono. 


L'oc 


Aleflandro 
Sfrigio  in  mu- 

ilca  tamofo  io 
quei  tempi  . 
vedi  Garzoni, 
ut-  fupra . 


Pure  mu  fico 
famofoin  quei 
tempi . . 


U     N     D    E    C    I     M    O. 

L*  Occhio  del  ciel,    eh'  è  pura  luce  in  terra 
Aprafi    n  Oriente  a  farmi  guida , 
Che  jfpeffe  volte  in  Tuo  cammin  uom'  erra 
Privo  di  feorta  sì  lucente,  e  fidai 
E  tu,  che  nV  hai  condotto  in- quella  guerra 
D'  eterne  pene  ,  e  difperate  grida  , 
E  ricondotto  qui,  tuoi  palli  affretta 
Maeftro  mio ,  che  1  tuo  difeentc  afpetta  l 

Ciò  detto  appena»  ufeir  vid' io  lo  Strigio 
Di  fotto  un  arco,  e  di   Virgilio  avea 
La  fimiglianza,  ed  un  abito  bigio, 
Che  fino  alle, calcagna  gli  feendeaj 
Eccomi,  diffe,  or  fegui  mio -rsftigio  > 
Se  voi  veder  la  gente  meno  rea 
Purgar  lor  colpe,  e  in  quefto  dir  fi  fente^- 
Dietro  le  fpalle  una  voce  poflente  . 

Chi  fiete  voi  ;  che  contra  '1  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigion'  eterna  ? 
Allor  fi  voi  fé  r  quelli,  e  loro  lume 
Fiflaro  in  uomo,  a  cui  1'  etate  verna, 
Ed  era  quel,  che  con  onefle  piume 
Si   flava  in   cava  alla  parte  fuperna 
Rapprefentando  1'  uticenfe  Cato, 
Ed  era  Enrico  Glarean  chiamato  . 

<*£■"  a*3 

tffrSI* 

Io  Strigio  allo  compagno  die  di  piglio , 
£  con  parole,  e  con  atti  diverfi 
Riverenti  gli  fé  le  gambe,  e  T ciglio, 
Pofcia  rifpofe.  al  >  Veglio  in  quefti  verfi  : 
Colini  condufiì  per  divin  configlio 
Là  giù  nel  baffo,  e  l'inferno  gli  aperfi^ 
Moftrato  ho  luì  tutta  la  gente  rea, 
Ed  or  vegnamo  a  te  per  quefta  via. 
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Vedi,  eh' è  vivo,  e  Minos  me  non  lega, 
JVla  fon  del  cerchio,  ove  fon  gli  occhi  carti 
Di  Martia  tua,  che    n  vifta  ancor  ti  prega, 
Che  giù  pur  1'  ami ,  come  sii  1'  amarti. 
Per  lo  fu'  amor  adunque  a  noi  ti  piega. 
Lafciane  andar  per  li  tuoi  regni  valli, 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei 
Torto  che  fìan  compiti  i  palli  miei , . 

Allora  il  mento  fi  lifeiò  Catone, 
E  flette  alquanto  fenza  dar  rifpofta. 
Poi  diffe  :  non  cercar  altra  ragione, 
Se  tua  venuta  fu  dal  del  difpofta  , 
Balta  così  ;  va ,  lavagli  1  carbone , 
Che  porta   in  faccia,    e  levagli  ogni  crorta  > 
Poi  cingilo  d'un  giunco  fchietto ,  e  fchietto , 
Vedi  giù  l'acqua,  che  farà  l'effetto. 

*®  &*■ 
*&•  %$> 

Cosi,  fparìj  ma  in  un  girar  di  Ciglia 
Que'  due  fi  ritrovar  cinti  da  un  mare 
Sopra  terreno ,  che  tai  giunchi  figlia , 
E  come  una  rotonda  i fola  appare, 
Opra  del  gran  Durerò,  e  meraviglia 
Di  luogo  in  luogo  il  fu b ito  cangiare , 
Non  accortoli  alcuno,  tal  fu   ratto, 
Che  nel  farfi  fi  vide  1!  effer  fatto. 

E^quì  lo  Strigio  la  fembianza  netta 

Fé  di  Brienni,  e  con  un  giunco  il  cinfe,, 
Poi  fi  vedea  nel  mar  lieve,  e  fnelletta 
Navicella   venir  sì  che  non  fpinfe 
Legno  aquilone  mai  con  tanta  fretta, 
Come  fu  in  quella,  quando  il  lido  ftrinfei. 
Un  Angelo  da  poppa  la  reggea 
E  d'anime  una  turba  entro  fedea.. 


Lo 


U     N     D    E    C    I     M     O. 

Lo  Salmo  terzo  decimo,  che  avanza 
Sovra  '1  centefmo  tutte  ad  una  voce 
Cantavano  de'  Cori  a  noftra  ufanza, 
E  lì  sbarcate,  il  fegno  della  croce 
Fé  loro  quell'angelica  poffanza , 
Che  fé  ne  gì,  come  venne  veloce. 
Tacque  la  turba,  che  rimafe,  alquanto 
Mirando  1  vogo ,  poi  ripigliò  1  canto. 

Dante,  o  Brienni  allor,  ch'era  tutt'uno, 
Quando  una  voce  intefe  all'altro  difìe  : 
Già  di  fentir  cofhìi  non  fon  digiuno; 
Pofcia  nella  falange  gl'occhi  affine, 
Di  lin  coperta  né  bianco,  né  bruno, 
Moftrava  la  fembianza  di  chi  vifTe, 
Quand'  una  nel  lìlenzio  1'  altre  traile, 
E  fé  eh'  una  fol'  anima  cantale. 

Voleanfi  tutte  aver  per  ifcu fate, 

Ma  quella  comandò ,  come  Signora , 
Tu  Cafdlus  eris  ;  manibus  date 
Lilia  plenis ,  gridò  Dante  allora , 
E  morte  verfo  lui  con  gran  pietate 
Per  abbracciarlo,  e  quel  fi  traile  fuora 
A  far  lo  fimigliante,   e  le  man  pronte 
Gittate  al  collo  fi  baciar  la  fronte. 

Poi  fra  lor  due  parlar  fecretamente , 
Come   chi  fi  confida  la    perfòna, 
Alfin,  Cafella   mio,  difìe  altamente 
Dante ,  fé  la  tua   voce   qua  giù  fuona , 
Canta,  e   rallegra  me  con  quella  gente; 
Amor,  che  nella   mente  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  sì  foave  ,  e  piano, 
•Che  reftò  pago  ogni  fedel  Criftiano. 
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Mentre  fi  flava  ognun  fifo,  ed  attento 
Ecco  Catone  cacciar  fuor  la  teda 
Da  un  forame,  e  gridar,  che  gir  sì  lento  1 
Ahi  gente,  che  dovrefti  e  (Ter  sì  pretta 
A  fpogliarti  1' antico  veftimento, 
Qual  negligenzia,  e  qual  dimora  è  quefta? 
Che  sì,  che  sì!  né  terminò  fuo  dire, 
Che  ciafcun  vide  a  fuo  cammin  feguire/ 

m  m 

E  r  Ifola  ritonda  in  un  momento, 
Triangolo  fi  fece,  e  mi  parea 
Quella  triquetra,  ove  giace  Agrigento, 
Ed  Erna  nel  fuo  mezzo  vi  forgea; 
Un  peribnaggio  in  regal  portamento 
A  pie  della  Montagna  fi  vedea  . 
Ed  era  quel  Manfredi,  che  fi  dice 
Nipote  di  Goftanza  imperadrice.. 

-tfg  &* 

Non  mi  rimembra  il  nome  del  cantore, 
Da  cui  quefte  fembianze  fufler  tolte. 
Ma  chi  chi  fia ,  iì  fece  molto  onore; 
Con  poche  voci  in  circuito  accolte; 
L'  alte  mifericordie  del  Signore 
r  canterò  in  eterno,  e  cento  volte 
Con  atti  di  pietà ,  che  mano  eftolle, 
Jn  aternum  cantabo  iterar  volle. 

Un  tal  Belacqua  fecondava  appretto, 
Ma  pochiffimo  conto  ne  fer  tutti, 
Uomo  negligentiflìmo,  e  dimeflb, 
Cantò  due  fioche  note  a  labbri  afeiutti. 
Va  sa  tà ,  che  fé  valente  :  lo  fìeflb 
Principio,  e  fine  era  de'fuoi  produtti: 
Jj  andar  in  su  che  porta?  va  tu  su, 
Che  fé'  valente:  tal  fuo  canto  fu. 


Do- 
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Dopo  Godili  vedcafi  una  palude 

Piena  di  canne,  e  le  girava  un  vento, 
Che  non  so  donde  ufeia  con  tal  virtude, 
Che  ragionar  le  fea  con  gran  lamento  5 
Le  loro  voci  eran  ferite  crude 
Contra  quel  D' Efti  autor  del  tradimento. 
Così  quelle  cannucce  a  parlar  traffero 
L'Anima  di  Ter  Jacopo  dal  Catterò, 

Dalla  palude  in  giù  feorreva  un  rivo, 
E  givan  l'acque  mormorando  intorno 
Di  Campaldino,  ove  di  vita  privo 
-Reftò  Buonconte  in  quel  famofo  giorno , 
Ne  Teppe  alcun  fé  fune  morto,  o  vivo, 
Per  miracolo  alfin  lo  ritrovorno. 
Poi  di  fotto  maremma  voce  ufeia., 
^Ricorditi  di  me,  che  fon  la  Pia.» 

Ma  Benincafa,  e  Ciacco  de'Tarlati, 
Federico  novello,  e  quel  da  Pifa, 
Cont'  Orfo  ,  cui  dal  zio  furon  gelati 
Gli  membri  tutti,  e  l'anima  divifa; 
Pier  dalla  Broccia,  che  purgò  i  peccati 
Non  fuoi,  ma  quei  della  brabante  Elifà,' 
Cantavano  nafeofi  entro  le  piante, 
Sordel,  Sordell',  ecco  Virgilio ,  e  Dante; 

Sordel  trattofi  fuori  a  quelle  grida 
-Vide  que'due  con  fretta  a  lui  venire* 
O  Anima  lombarda,  o  feorta  fida 
Per  quefto  Monte,  che  dobbiam  falire, 
A  te,  in  cui  grazia,  e  cortefia  s'annida, 
Volgiam  la  punta  del  maggior  dejìre, 
Che  noi  abbiam  di  ritrovar  la  porta 
Del  Purgatorio  per  la  via  più  corta.. 

L  Così 
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Così  r  un  Mantovan,   e  l'altro  a  lui 
Venne,  come  a  Paftor  Tuo  pecorella. 
O  gloria  de' Latin ,  diffe,  per  cui 
JVIoftrò  ciò,  che  potea  noftra  favella, 
O  pregio  eterno  del  loco,  ond'  io  fui, 
O  delle  mufe  anzi  fole,  che  ftella. 
M'  ingegnerò  di  far  quanto  pofs'  io 
Circa  la  ftrada,  e  impir  voftro  delio. 

vi©  &* 

,-  E  qui  tenne  bordon  di  benemio , 

Così  cantando  :  oh  fei  pur  giunto  a  me  ! 

Tu  fei  Virgilio,  e  per  nuli' altro  rio 

Perderti  '1  Ciel,  che  per  non  aver  fé, 

Anima  degna  di  falir  a  Dio, 

Se  quel  eh'  ho  detto  non  mancava  a  te. 

Tre  volte  ripigliò  quefti   verfetti 

Sordel,  eh'  era  un  tenor  de'  più  perfètti» 

WS  '$& 
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Avea  Durerò  un  regolato  moto 

Con  arte  tale  alla  montagna  dato, 

Che  all'occhio  in  fard  quel  non  era -noto-, 

Ma  fatto  Ci  vedea  dal  cangiar  lato, 

Così  dell'Orologio  il  raggio  immoto 

Raflembra  nel  fegnar  il  tempo  ufato, 

Che  poi  molto  fi  vede  allor  che  moftra 

L'ore  prefenti  alla  veduta  noftra. 

In  fimil  guifa  a  pie  d'una  vallea 
XS'  offe r fé  agl'occhi  un  praticello  ameno, 
Di  primavera  ogni  bel  fregio  avea, 
Sì  d'erbe,    sì  de  fiori  era  ripieno. 
Salve  Donna  del  Ciel ,  tu  noftra  Dea , 
S'  udìa  fovente  armonizzarli   'n  feno, 
E  lì  difpofto  in  atti  differenti 
Stava  uno  ftuol  di  coronate  Genti. 


'Sor- 
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Sordel  co  i  due  compagni  apparve  in  balza, 
E  giù  moftrava  le  Perfone  a  dito; 
Quelli,  dicea,  che  fovra  altri  s'innalza. 
Ed  aver  fembra  d' ommiifion  fallito, 
Ridolfo  è  che  portò  l'augufta  calza, 
Ma  per  Italia  non  prefe  partito, 
Ottachero  Boemo  è  l'altro  appretto 
Genero  a  lui;  che  aveagli  '1  padre  oppreffo* 

m  sp>" 

Paffando  poi  Sordel  di  nafo  in  nafo, 
D'  altri  gran  Regi  la  materia  crebbe; 
Ma  puote  efler  ciafeun,  com'io,  fuafo, 
Ch'  a  nominar  perduta  opra  farebbe 
Dirò  più  torto  cT  un  mirabil  calò  , 
Che  lì  mia  vifta  in  dubbio  non  ebbe; 
Due  Angeli  con  due  fpade  di  fuoco 
Scefero  in  guardia  al  difegnato  luoco. 

Quando  n'intefi  un  fifehio  frodolente  , 

Come  chi  fottil  canto,  e  dolce  innefta  ,  ' 

Poi  di  lotto  la  valle  ecco  un  ferpente  ** 

Sufo  tra  l' erbe ,  e  i  fior  alzar  la  tefta , 

E  tal  venia,  che  pareva  innocente 

Non  avendo  peranco  manifefta 

La  coda ,  che  tenea  d' Anfefìbena, 

Orror  fpirante,  e  di  Veleno  piena  i 

Ma.  quando  l'uno,  e  l'altro  fanto  petto 
Della  Cuftodia  moffe  a  farle  guerra, 
La  bifeia  diede  volta,  e  per  difpetto 
Lanciò  la  coda  in  alto ,  e  il  capo  in  terra 
Nafcofe  con  un  fifehio  maladetto , 
Che  fimil  Rubicante  non  differra. 
E  gl'Angeli  tornando  al  primo  offizio , 
Sordel  chiedea  del  Purgatorio  inizio. 

L.    ^  Giù- 
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Giudica,  diffeadun,  che  preflb  gli  era, 
Se  alla  gran  porta  quella  via  conduce  ? 
Giudice  fui,  non  fon,  difs'  ei ,  com'era, 
Ma  cieco  in  quefto  a  giudicar  di  luce. 
Nova  non  giunfe  a  Dante  la  maniera    . 
Del  favellar ,  però  diffe  al  fuo  Duce  , 
Nino  da  Pila  egli  è  coftui  per  certo; 
Lafcia,  ch'io  ì  veggia  un  poco  a  vifc  aperto. 

m  ®» 

O  diffe  lai  dappoi,  che  l'ebbe  fcorto.« 
Giudice  Nin  gentil  quanto  mi  piace; 
Or  eh'  io  ti  veggio  effer  vicino  al  porto 
Con  ficurezza  dell'eterna  pace. 
E  quelli  :  oh  come  !  fei  tu  vivo ,  o  morto  ? 
Che  corpo  qui  non  porta  chi  sii  giace . 
E  l'altro  a  lui,  fé  vuoi,  che  'l  ver  ti  dica 
Son  vivo,  e  carco  della  filma  antica  . 

Vien  su  Currado,  gridò  Nino  allora, 
Vien'  a  veder  miracolo  di  Dio, 
Coftui  fen  venne  a  noi  prima,  che  mora 
Per  tornar  pofei-a  al  fuo  paefe ,  e  mio, 
E  quel  meravigliando,  o  quanto  fora 
In  grado  a  me ,  che  n"  ho  tutto  '1  desìo 
Saper  di  Vaidimagra,  ov'  io  fui  grande  » 
Novella  ,  fé  tu  fei  di  quelle  bande  . 

Quei  gli  rifpofe  :  non  ho  mai  veduti 
Voftri  paefi,  ma  per  fama  affai 
Da  tutta  Europa  fon  ben  conofeiuti , 
E  voftra  cafa  tien  de' primi  rai, 
Che  l'onor  parte  a  merito  dovuti 
Non  men,  che  ai  fangue,   più,  che  altra  mai? 
Ma  termine  non  ebbe  fuo  fermone 
Ter  la  calata  giù  d'  un  Aquilone. 

Dure 
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Durerò  veramente  uorh  (ingoiare 
Avea  sì  grande  uccel  fatto  con  arte, 
Che  tutto  rifplendeffe,  come  appare 
Il  Sol  quando  più  luce  a  noi  comparte  > 
Scotea  le  penne,  e  mille  ardenti ,  e  chiare 
Faville  fi  fpargean  per  ogni  parte, 
Onde  s'accefe  il  monte,  che  parea 
wTutto  una  fiamma ,  né  altro  fi  vedea . 

Un  pieno  di  finimenti  alti ,  e  fbnori 
Incominciando  allor  la  finfonia 
Accompagnava  in  due  riporti  chori 
Voci,  che  fpcfìfo  rifuonar  Lucia. 
Formar  poi  due  figure  quelli  ardori ,, 
Una  Donna,  e  un  poeta  in  Tua  balìa 
Di  verde  lauro  coronato,  e  cinto 
E  1  crofeio  delle  foglie  era  diftinto. 


CAN- 
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IÀ'  fatto  la  montagna  avea  Tuo  giro, 
Quando   ricominciò  con  novi  obbietti  , 
Che  del  fuo  mezzo  a  noftra  vifta  ufciro 


i  •.- 


,i  Bd  eran  più  de' primi   affai   perfetti, 
Vidi  una  porta  d'orientai   zaffiro 
Tenere  grand' efamina  ne' detti, 
Che  trafparivan   fuor  delia   fua  vetta, 
E  l'entrata  da  un  Angelo  interdetta;. 

Un'  altra;  affai  minor  diretro  a  quella 
Coperta  di  cilicio,  e  di   catene, 
E  un  vento  di  fofpir  movea  da  ella 
Con  voci  di  pietà  tutte  ripiene; 
Più  addentro  era  la  terza,    che  s'appella 
La  Buffola ,  per  cui  libero  viene 
Il  palio  a  falir  fopra  la  montagna  , 
E  più  fermezza  avea  della  compagna.- 

^&  $!* 

Ciò  vidi  prima,  e  prefentarfi  poi 

All'Angelo  vid'  io  li  due  Poeti?  : 
Ditel  coftincij  che  volete  voi? 
Difs'  egli,  e  quelli  né  trilli,  ne  lieti 
Rifletterò,  e  Virgilio  ;  or  preghia  m  noi 
Rifpofe  a  lui,  che  l'entrar  non  ci  vieti  j 
Donna  del  Ciel,  che  fin  qui  ne  fu  fcorta  , 
Ne.diffe:  andate  là;  quivi  è  la  porta.  . 

Se,  Donna  di  là  su  vi  moffe,  e  refse, 

Come  tu  dì,  ricominciò   '1  Portiere,. 

Rimanti  tu  per  ora  ,  e  quel  s  appreffe 

Che    vien  col  corpo  l'anime  a  vedere. 

Egli  avanzoflì,  e  l'Angelo  v' imprefse 

Con  un  fuggel  che  l'Idra  ha  in  fuo  potere,* 

Sette  P.  nella  fronte,  e  fette  tette 

Con  bocche  aperte,    e  con  luci  funefte,  . 

Po? 
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Pofcia  gli  difse  :  alla  porta  feconda 
Tu  dei  far'  atti,  che  ti  ficcian   degno 
D'  aver  grazia,   che  tolgati,  e  nafconda 
L'orrido  marchio,   e  quantunque  fuo  legno. 
Vattene  dunque  avaccio,  e  là  ti  monda, 
Che  vivo  non  può  gir  fenza  tal  pegno 
Per  quefta  monte,  ove  l'anime  (tanno 
,  A  foddisfàr  di  lievi  colpe  il  danno. 

Accennò  all'altro,  e  quel  fi  mofse  ratto, 
E  feco  Ci  congiunfe  ,  come  pria, 
Pafsar  per  quella  porta,  e  in  poco  tratto 
Giunfero  all'altra  dolorofa ,  e  pia  , 
Calò  qui  le  ginocchia ,  e  tenne  patto 
Colui,  che  in  fronte  avea  la  ferpe  ria, 
Sofpiri,  e  pianto,  e  1  petto,  che  percofse, 
„  Moftraron  sì ,  eh'  egli  contrito  fofse . 

Formavan*  ivi  un  "fonte  due  figure, 
Che  fonte  delle  lacrime  s' appellai      * 
L'  una  tenea  fembianze  aperte ,  e  pure 
D'amor  celefte,  ed  era  la  più  bella  > 
Avea  l'altra  del  mifto,  e  le  fue  cure 
Efprefse  dal  timor,  che  le  flagella; 
Con  l'acque  della  prima  il  penitente 
vTerfe  la  fronte,  che  fi  fé  lucente. 

*&  a*  ( 

/Alla  Bufsola  pofcia  i  pafli  loro 

Volfer  concordemente,  e  lì  venuti 
Un'  Angelo  trovar  con  ali  d'  oro 
Che  difsegli  :  coftanza ,  ne  faluti. 
L' incominciato  in  ben  voilro  lavoro 
In  meglio  crefea,  e  mai  voler  fi  mutij 
Voi  fiete  in  libertà,  dove,  vi  piace, 
Itene  a  ficurezza  m  fanta  pace.. 

Ciò 
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Ciò  detto,  quella  eoppia  Jà  s'invia 

Per  ritrovar  del  monte  il  primo  piano, 
Pinte,  e  difpofte  lungo  quella  via 
Salendo  vi  feopria  di  mano  in  mano 
Le  fagre  iftorie,  come  di  Maria, 
Dell'arca,  di  Davide,  e  di  Trajano, 
Giunfe  alla  fin  fu  la  prima  cornice, 
Che  .in  circuito  la  Montagna  elice; 

Quivi  per  abbacar  con  degna  pena 
L'animo  de'fuperbi  avea  Durerò 
Cangiata  forma  dell'antica  feena 
Con  ftravaganza  di  novel  penderò, 
Con  un  lacco  di  polve  in  fu  la  fchiena 
Facea  girar,  chi  fu  nel  Mondo  altero, 
Ed  una  verga  in  man  ciafeun  tenea  , 
Battendo  il  facco  a  chi  lo  preceejea. 

Noi  dobbiamo  girar  finché  fia  vuòto 
Per  le  percofle  il.pefo,  che  ci  aggravai 
Talché  non  cederà  mai  noftro  moto , 
Se  d'ogni  attorno  il  facco  non  fi  lava. 
Così  l' uno  de'  Curvi  fece  noto 
Lo  fuo  martiro  a  Dante,  che  "1  guatava  . 
Ed  era.Omberto,  ed  Od  enfi  appretto 
Con  Provenzan  Salvan  diffe  Ip  AqSq, 

4&3P 

A  cui  rifpofe  quegli:  affai  mi  duole 
Di  voflra  pena ,  o  Anime  latine , 
Poi  feco  ragionò,  ma  le  parole 
Non  intes'io,  perchè  cadean  giù  chine, 
M'  immaginai  però,  Ci  corn  ei  fuole, 
Che  fuonaffer  di  guerre  fiorentine; 
Udij  di  monte  aperto,  udij  di  colle 
Non  so  qual  voce,  che  memoria  eftolle  : 


Ciò 
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Ciò,  che  l'ordine  porta,  io  non  accenno , 
Cioè  come  Lucifero,  e  Briareo, 
Ch'  eferemi  efcmpj  di  fuperbia  denno , 
Ed  altri  fìtti  in  terra  per  trofeo , 
Che  tralafciò  Durerò  con  gran  fcnno 
Per  isfuggir  la  taccia  d'uomo  reo, 
Che  mifchia  ìftorie  facre,  e  fole  vane, 
Che  ancor  le  verità  fon  parer  furane, 

.Né  meno  volle,  che  s'udifle  Greile, 
Sii  nel  fecondo  balzo,  che  feguiva , 
Ma  il  fuono  delle  voci  era  cele/le 
Nomando  i  Santi,  e  de' Santi  la  Diva 
Quivi  coperta  di  lacera  vefte 
La  Mafnada  degl' invidi  appariva, 
Cui  l'orecchio  rodea ,  gì'  occhj,  e  la  pelle, 
Uno  feiame  crudel  di  cantarelle, 

*®  &* 

Quando  fi  trafle  fuor  di  compagnia 
Una  Donna  accufando  fue  peccata  : 
Savia  non  fui  avegna,  che  Sapia 
Dagi*  uomini  lafsìì  fbfs'io  chiamata  > 
In  Colle  nacque  il  fior  di  mia  pazzia, 
In  Colle  al  mal  de' miei  fui  confolata  ; 
Le   fpalle  fi  torcevano  gl'alianti 
Per  quello  Colle  ricantato  avanti. 

Taci,  gridava  un  alno,  e  tu  rifpondi 
O  della  Cà  da  Calboli  RJnieri, 
Se  per  tai  mofche  vifta  non  confondi, 
Guata  colui,  che  viene,  e  gli  atti  veri 
Fa  come  d' uom,  cui  vita  ancor  fecondi 
GT  occhj  di  luce  in  che  gli  è  di  mefìicri. 
Dimmi  fé  tu  1  conofei?  e  quegli  a  lui: 
Non  so  chi  fia ,  né  su  feco  mai  fui . 

M  Di- 
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Dimandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente  sì,  che  non  l'annoi. 
Ed  egli  allora,  o  uomo,  che  cammini 
Nel  purgatorio  colli  membri  tuoi, 
Dimmi  per  carità  da  quai  confini 
Ne  vieni ,  e  chi  tu  fei ,  e  perchè  a  noi  ? 
Che  in  ciò  maravigliar  tanto  ne  fii, 
Quanto  vuol  cofa,  che  non  fu  più  mai. 

E  Dante.  Io  mi  fon'un,  che  di  Tofcana 
Rech'io  quefta  perfona,  e  '1  nome  mio 
Da  dove  nacqui  poco  s'allontana, 
E  qui  ne  venni  per  grazia  di  Dio 
Vivo  come  mi  vedi  in  carne  umana 
Per  trarne  molte  cofe  dall'  obblio 
E  riportarne  fufo  la  memoria 
A  chi  per  vitupero,  a  chi  per  gloria. 

*£&* 

Ma  tu  dimmi  chi  Tei ,  che  dalla  nuca 
Infin  a  pie  di  mofche  vai  coperto? 
E  quel  rifpofe  a  lui;  vuoi  ch'io  t'adduca, 
Ciò ,  che  tu  celi  a  me  ?  ma  tanto  merto 
-Hai  pretto  Dio,  che  a  dir  Guido  del  Duca 
Poco  mi  cofta,  e  che  molto  ha  foflferto, 
E  fofFre,  e  fofFrirà  molt'anni  ancora 
per  quel  fallir,  che  fé  fteflb  divora . 

m  ss* 
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Mentre  coftui  feguendo  di  Romagna 
Con  Dante  ne  faceva  alta  querela, 
li  terzo  balzo  su  della  Montagna 
Entro  fummo  denfiffimo  fi  cela* 
Così  nebbia  talor  per  la  campagna 
Si  fparge  sì,  che  agl'occhi  tutto  vela  ; 
Intanto  acctrfe  d'ira,  e  di  furori 
Chiufe  in  quel  denib  doppiavano  fuori . 


Come 
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Come  Durerò  la  dolente  voce 
Di  Caino,  e  d'Aglauro  omefs'avea; 
Così  di  Dante  fotto  chiufa  foce 
La  vifion'  cflatica  tenea  . 
Ma  ad  efpiar  lo  peccato  feroce, 
Che  d'iracondia  fa  la  gente  rea; 
Con  fìfchio ,  e  con  figura  di  ferpenti 
Fea  nel  fummo  apparir  folgori  arde  nti ,  - 

Fra  que*  baleni  l'anime  compunte 

Veniano  a  vifìa,  e  ciafeuna  a  pregare  r 
Pareva  intefa  con  le  mani  giunge 
Per  quella  pace,  che  foi  Dio  può  d-r&« r < 
Una  alla  fine  di  Sembianze  fmunte 
VjlJì  fra  T  altre  chine  il  capo  alzare 
Come  *1  Decurio  ira  cifecnti  fuole,  - 
¥1  dipinte  formar  quefìe  parole . 

Angeli  della  pace,  Angeli  fanti, 
Che  Zete  alla  cuftodia  deìk  fcale 
Sii  cui  drizzando  l'altrui  palli  erranti: 
Di  balzo  in  balzo  alla  cima  lì  fale^ 
Aiutatemi  in  quefti  umili  canti 
Contra  quell'ira   che  fu  noft'ro  male, 
Siche  giungano  a' vivi  in  fu  la  terra.,, 
Ove  T  irata  gente  ha  erfcdeJ  guerra  , . 

Ahi  gente  umana  in  coflume  ferigna 
Contra  tuo  feme  tutt'aftio,  e  veleno 
Nulla  fera  è  più  fiera,  e  più  maligna 
Di  te,  quando  t'avvampa  ira  nel  feno, 
Che  1  far,  e  '1  dir  dalla  ragion  traligna ,. 
L'effer  di  beftia  allor  ti  fora  meno. 
Che  dall' iftinto  fuo  prende  mifura 
Non  per  eìezion,  ma  per  natura. 

M     2  Ma 
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Ma  tu  lìbera  vuoi,  e  peggio  fai, 

Che  arbitrio,  e  ingegno  fono  in  tua  balìa. 
Con  T  uno  adopri ,  e  perchè  ciò  lo  fai , 
Con  l'altro  accrefei,  e  fai  l'opra  più  ria, 
Perchè  mai  tèmpre  inveftigando  vai 
Di  mal'  ufar  ogni  più  ftrana  via, 
Ch'  anzi  grazia ,  che  pena  morte  fuc 
A  paraggio  talor  dell'opre  tue. 

Ah  tempra,  tempra  quel  furor,  clic  fice 
Dubbiar  d' effenza,  e  che  non  fie,  che  /ci . 
Teco  è  ragione,  e  teco  fia  la  pace, 
■  E  teco  a  rimembranza  i  dolor  miei, 
Che  purgan  me  dell'ira  contumace 
In  queflo  fummo ,  che  tu  creder  dei . 
Onde  popolo  mio  non  efler  tardo? 
Prega  per  me,  che  fon  Marco  Lombardo. 


CAN- 
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A  favola  di  Progne,  e  Filomena, 
La  tragedia  d'Aman  per  Attuerà, 
Lo  pianto  di  Lavina  all'altrui   pena, 
Tutto  per  brevità  faltò  Durerò. 
Anzi  mutò  l'avanzo  della  feena 
E  fecela  apparir  d'altro  penfiero, 
Ma  non  i  Perfonaggj,    ch'eran  detti 
1  Quali  dal  primo  autor  furon  efprcfli. 

1  fummo  dalla  villa  erafi  fperfo  > 
E  su  nel  quarto  balzo  un'acqua  morta 
Battevano  per  dritto,  e  per  trave rfo 
Molt'  anime,  eh'  ufeivan  d'una  porta  , 
Su  cui  leggcafl  in  grande  queflo  verfo: 
Entrate  o  accidiofi,  io  vi  fò  fcqrta, 
lì  col  menar  di  braccia,  e  di  calcagna 
Purgate  l'acqua,  che  chiara  rimagna. 

Nel  mezzo  alla  laguna  era  un'Abate, 

Che  ragionava  del  buon'  Barba  rotta , 

Per  cui  Milano  nelle  cofe  andate 

Perde  la  pelle,  e  difeoperfe  l'otti  i 

Poi  fi  dolea ,  perchè  a  fua  degnitate 

Una  perfona  trilla  fu  promotta 

In   San  Zeno  a  Verona,  e  che  mal  nacque j 

Sì  ditte,  e  poi  fi  diede  a  sbatter  l'acque. 

Vedeafi  Dante  a  mezzo  della  via , 

Che  fovra  1  quinto  balzo  in  giro  fale 

Stefo  per  terra  fenza  compagnia, 

A  guifa  d'uom,  che  fopor  grave  atta  le  ; 

Moftrava  ei  ritenere  in  fantafia 

Per  fogno  qualche  obbietto  altrui  rivale; 

Quando  Virgilio  gli  fi  fé  davante, 

Chiamo  1  tre  volte,  e  lo  feotte  altrettante. 

Quel 
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Quel  fi  fvegliò,  cui  l'altro:  or  vieni  meco? 
Che  fai,  non  vedi  tu,  che  ancor  (ì  monta? 
Si  levò  Dante,  e  dille:  eccomi  tecoj 
Andiam  pur  Tufo,  che  voglia  n'è  pronta; 
Ovunque  vadi  volentier  mi  arreco; 
li  ciò  che  vuoi  con   meco  fi  raffronta  * 
Perdona  al  Tonno,  che  m'avea  forprefo 
IVÌentr'  cri  tu  all'altra  cofa  ktfefc» 

Si.  mo fiero  .ver  l'alto,  e  alla  Tua  icona 
Quel  poi  narrò  la  vifion  novella 
Della  femmina  balba  ,  guercia ,  e  Aorta  * 
£  di  quell'altra  Santa,  onefèa ,  e  bella,, 
E  in  ragionando  per  la  via  più  corta 
Giunterò  al  quinto  giro,  ove  cancella 
Col  prodigo  l'avaro  in  tris  martire 
Il  difetto,  e  r eccedo  al  lor- fallire,.. 

*&  *& 

Tre  piedi  di  diftànza  avean  fra.  loro 
Due  fiepi,  che  giravano  in  quel  piano, 
L'  una  parea  d'argento,   e  l'altra  d'oror> 
Sì  ben  temute  da  maeftra  mano, 
Che  figurava!!  con  fottìi  lavoro 
Alcuni  etempj  dello  flato  umano 
Famofi  in  povertà  con  altri  pari 
De' Liberali,  Prodighi,  ed  Avari,. 

Mille  lampane  ,  e  mille  eran  d'intorno 
Merlando  quelle  fiepi  in  lor  fiammelle,. 
Come  fi  fuole  in  un  giardino  adorno: 
Effigiar  talor  lauri,  o  mortelle? 
L'anime,  che  colà  facean  foggiamo, 
Fatando  ad  una  ad  una  in  meszo  a  quelle- 
Steccate  aveart  le  braccia,  e  fuor  dirtele , 
Onde  da  qucli' ardo'r  tempre  erari  lete. 


Dir 
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Di  lor  parte  abbronziva  in  palma  aperta  , 
Ma  la  parte  maggior  col  pugno  diiufo; 
Una  di   quefte  di  palio  coperta 
Tenea  del  Grande,  che  Matfìmo  è  Tufo. 
Dante  per  trar  di  lei  notizia  certa 
Parendole  di  quelle,  a  cui  per  ufo 
Ei  dà  la  caccia  con  piacer  folenne, 
Le  tenne  dietro,  e  quanto  volle  ottenne. 

m  a* 

Poi  gì'  occhi  ritornando  in  altra  affitte, 
Ma  quelita  non  fé  motto,  e  pafsò  avarffe, 
Non  vidi  ^lccqCo  mai  uomo  per  riffe , 
Come  fi  fece  allor  fuzzoto  Dante , 
Si  morfe  1  dito,  e  di  retro  le  ditte, 
Va  pur,  ch'io  ti  conofeo  per  Sembiante, 
Qui  non  mi  lece  far  altra  vendetta , 
Ma  su  mi  fgraverò  d'Ugo  Ciapetta. 

Come  a  dir  quefto  fufle  un  befkmmiare, 
JfTofàtto  s'udio  tremar  lo  monte, 
E  vidi  d'alto  un  arbore  piegare 
Con  rami  torti  a  vendicar  quell'onte, 
Giunfe  con  elfi. .'1  capo  a  roncigliarc 
Di  colui  niquitofo  ancora  in  fronte 
Al  buon  Ugone  minacciando  contra , 
E  t rafie  1  sii,  che  mi  parve  una  lontra. 

Pendea,  come  Aflalonne  all' ultim' atto. 
Sul  fello  giro,  ove  fi  purga  '1  ghiotto; 
Rimale  a  quella   vifta  ltupefatto 
Ciafcun  de' Spirti,  che  paflavan  (otto. 
Tenevan'  elfi  colle  mani  un  piatto 
Ch'offriva  '1  miglior  cibo  e  crudo,  e  cotto, 
Martiri  dell' obbietto,  e  della  fame, 
Che  tutti  fa  fu  le  labbia  avean  ferrame. 
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Cove  Tei  figlio  mio,  che  non  ti  veggio? 
Urlava  fortemente  il  Mantovano, 
Dove  fei  figlio  mio,  che  fcr  io  deggio, 
Se  tu  mi  laici ,  e  te  ne  vai  lontano  ?. 
Se  t'avveniffe  mal,  per  me  ria  peggio, 
Che  amor  ti  porto,  e  non  è  affetto  vano; 
Salvo,   e  ficuro  infili  a  qui  t'ho  feorto. 
Come  perderti  mò  vicino  al  porto  ? 

Che  gridi?  che  dimandi?  a  lui  fé  inchieda, 
Uno,  che  fi  copria  di  ftola  bianca, 
Che  pur  d'alloro  avea  cinta  la  tefta, 
E  un  libro  fi  teneva  forto  Tanca, 
Virgilio  allor  come  perfona  metta, 
Cui  cofa  amata ,  e  di  gran  pregio  manca  * 
Narragli  la  cagion  delle  fue  gridai 
E  lo  pregò  nel  cafo  elTergli  guida. 

E  quei  rifpofe  a  lui,  ben:  n'  argomento. 
Perchè  tremò  sì  forte  la  montagna, 
Coftui,  che  non  ha  morte  ancora  fpento, 
E  venne  giù  col  corpo  in  tua  compagna , 
Qui  certamente  usò  mal  portamento 
Avendo  lefa  qualche  anima  magna, 
Onde  tremar  quefta  montagna  fuole , 
Se  vili  offendon  grandi  con  parole. 

<*£  &* 

Però  tu  ne  faprai  di  fuo  peccato 
Qualche  caftigo  su  nel  fefto  giro* 
Ove  parmi  veder  un'  impiccato 
All'arbor,  che  fi  chiama  del  fbfpiro, 
Vien  meco,  e  farò  sì,  che  quel  malnato 
Sofferto  ch'abbia  alquanto  di  martiro, 
Ti  fia  lafciato  in  piena  libertate, 
Ma  guardai,  che  non  fàccia  altre  cafeate. 


Per- 
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Perchè  fé  ricadefle  in  novo  errore, 
Ne  preco  gioverebbe ,  o  penitenza , 
Tratto  verrìa  del  purgatorio  fuore  f 
E  di  Minos  condotto  alla  prefènza, 
E  1  punirebbe  sì  con  tal  rigore-» 
Che  a  torcer  coda  avrebbe  definenza; 
E  così  vivo  vivo  in  carne,  ed  offa 
Cadrebbe  giù  nella  più  fonda  folla. 

WS  $& 

Egli  fen  giva ,  e  quel  dietro  gli  andava 
Mefto,  e  confufo  fenza  far  parola, 
E  giunti  al  balzo,  dove  fi  purgava, 
Come  diffi ,  1  peccato  della  gola, 
Videro  1  miserabile  che  ftava 
Sofpefo,  e  con  i  pie  facea  carola 
Addomandando  con  un  grido  acuto 
.Pietà,    Pietà,  Mifericordia ,  ajuto. 

Chiamò  pkì  volte  il  Suo  Duca  lombardo, 
*Che  al  fatto  fi  degnafle  efler  cortefe; 
Nell'anime  ficcando  giù  lo  Sguardo 
.Ei  ravvisò  la  faccia  di  Forefe, 
Cui  difle  amico  mio  non  efler  tardo, 
Vedi,  che  la  di/grazia  mi  fòfpefe., 
Quefti  riflette;  e  nel  medefmo  punto 
Ecco  lì  Stazio  con  Virgilio  è  giunto. 

Elfi  di  buon  conforto  alto  foccorSb 
A  lui  recaron  pria  con  faggio  dire, 
Pofcia  con  l'altro  a  cenni  fu  difeorfo 
Del  modo  per  ifciorlo  dal  martire., 
Stazio,  che  vide   l'anima  del  Torio 
Col  piatto  dell'anguille  intorno  gire, 
Difle,  non  penfiam'  altro,  i  noftri  preghi 
Drizziamo  a  lei,  né  fia  che  grazia  neghi. 

N  Ven- 
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Vennero  dunque  a  quella  dignitate, 
Cui  fer  tre  volte  le  ginocchia  inchine  , 
Poi  difler;  tu,  che  hai  fciolte  e  legate 
Tant'  alme  su  colle  chiavi  divine, 
Fa  che  colui  fia  pofto  in  libertate , 
Che  pende  da  quell'arbore  col  crine, 
Noi  fupplichiamo  te  di  quefta  grazia, 
E  voglia  noftra  in  tua  bontà  fia  fazia 

Seguiron'  elfi,  a  ricontar  Terrore, 

Che  giù  commife  per  la  prima  volta , 
E  ch'ei  doverle  pur  come  Paftore 
Corregger  sì  la  pecorella  ftolta , 
©rìde  ritratto  il  pentimento  al  cuore 
Si  ritrovarle  al  fin  da  lacci  fciolta; 
Si  flette  buona  pezza  ad  ascoltarli 
Quell'Alma  pia,  cui  piacque  confidarli» 

All.or  fé  cenno  a  Stazio,  che  tenefle 

Lo  piatto,  e  Stazio  all'ubbidir  fu  pretto  ^ 
E  lì  prefe  un'anguilla,  e  quella  elette 
Che  di  lunghezza  avvantaggiava  1  refto. 
Di  sfèrza  ad  ufo  con  rigor  la  refle, 
Onde  '1  fofpefo  fìì  battuto,  e  pefto, 
Mandando  grida,  e  bagnando  le  gote 
forte  ipringava  con  ambo  le  piote. 

Non  altramente  con  feudifei  eletti 
Nella  fcola  de'  parvoli  difeenti 
Sii  l'altrui  fpalle,    afficurati ,  e  ftretti 
Suol  battere  '1  Maeftro  i  negligenti . 
Poich'  ebbe  1  punitor  gli  error  corretti, 
Colle  man  giunte,  e  gl'occh)  al  Cielo  intenti 
Sembrava  che  in  fuo  cuor  pregarle  Iddio  ; 
Né  voce  mai  per  lo  ferrame  ufcìo 
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Piegò  l'arbore  a  terra,  e  dal  ronciglio 
Colui  fi  fciolfe,  e  i  preghi  non  fur  vani; 
Allora  Stazio,  tu,  gli  ditte,  o  Figlio 
Flagellato  da  Dio  per  le  Tue  mani 
Impara  alle  tue  fpefe  il  buon  configlio, 
Di  nfpettar  i  principi  Criftiani; 
E  guai,  fé  tu  ritorni  ad  aprir  bocca, 
Per  dir  menzogne,  o  ciò  che  non  ti  tocca i 

Ed  al  Mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
Quefto  rapporta,  e  fia  d'efempio  altrui; 
Or  t'inginocchia,  e  baciagli  li  piedi, 
E  della  grazia  rendi  grazie  a  lui , 
Che  die  del  tuo  fallir  degne  mercedi* 
Ed  ei  tofto  efequì  gl'ordini  fui; 
Quel  poi,  delle  cui  braccia  i  colpi  ufciìto. 
Ripigliò  1  piatto  feguendo  fuo  giro. 

&&  '$& 

Appretto  il  Mantovan  vidi  accodarti, 

Come  perfona ,  che  al  fuo  ben  fia  giunta; 
Poi  vidi  quattro  gir'  intorno  fparfi 
Guatando  quelli  con  fembianza  munta, 
E  conofcenti  lor  pur  dimoftrarfi 
A   puri  cenni,  ed  era  Bonagiunta 
Bonagiunta  da  Lucca,  e  dalla  Pila 
Colui ,  che  in  manicar  fé  per  duemila . 

km  &* 

Con  Bonifacio ,  che  fegnò  Ravenna , 
V'era  quel  Cinciglione  Forlivefe, 
Che  in  verità  fatto  fuo  conto  a  penna 
In  tracannar  tutta  fila  vita  fpefe  > 
Or  la  memoria  d'altro  non  m'accenna, 
Che  di  Gentucca  in  bocca  del  Lucchefe, 
Ma  per  ferrame  era  parola  mozza, 
Ch'egli  fi  gorgogliava  nella  ftrozza. 

N    %  CAN- 
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JÀ'  Stazio  ver  la  cima  eràfi  volto, 
E  feco  giva  a'  fianchi  '1  buon  Marone, 
Ma  quel  che  giti  dall'arbore  fu  fcioho 
Loro  feguìa,  còme' fianco  pedone; 
Quand' ecco  d'improvifb  in  fiamme  avvolto 
S>  offèrte  a  gl'occhj  Fulrìmo  girone, 
Sich'  Etna  veramente  mi  parea, 
E  d'opre  molli  era  la  gente  rea. 

Giacean  1*  ombre  coperte  d'una  fcabbia  , 

Che  come  in  fiamme  allor,  crofciar  s'udiva^ 
Cadendo  giù  su  l' infocata  fabbia , 
Onde  ciafcuna  fua  carne  abbelliva; 
Un'anima  vid'  io  mover  le  labbia, 
Come  Tuoi  far  catitor   prima,  che  viva 
.Altamente  la  voce  al  canto  fcioglia; 
Poi  rifuonando  fé  nota  fua  voglia. 

*£  m 

Son  Guido  Guinicelii  da  Bologna 

Fatto  in  rime  volgari  altrui  Maeftro, 
E  qui  mi  purgo  dell'antica  rogna, 
Che  su  contraili  col  manto  terreftro, 
Ora  vi  dico,  ch'alma  qui  non   fogna, 
E  in  quello  fuojo  vi  Ci  perde  ogn'eftro  ; 
Parla,  di  su,  non  ti  celar' Arnaldo, 
Che  pur  rendi  ragione  in  quefto  caldo, 

<*$  %& 

Je  fms  ^Arnault ,  incominciando  a  dire 

Seguìo  nella  fua  lingua  provenzale 
Se  fteflo  raffrontando,  e  in  fuo  fallire 
Perduto  tempo,  che  cotanto  vale. 
Pur'  altri  fpirti  fi  facean  fentire, 
Non  con  l'accufa  peggiorando  1  male, 
Né  di  Pafifè  nacque  mormorio, 
Né  di  Città,  da  cui  Lot  fen  fuggio. 

Quan- 
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Quando  fi  tacque  quella  turba  magna; 
Come  palèo  rotando  in  un  momento 
Vidi  moverfi  tutta  la  montagna, 
E  farfi  ogni  giron  dei  tutto  fpento, 
Che  l'un  cafcò  nell'altro  jn  fua  compagna 
Adeguandoli  al  piano,  e  fu  portento. 
Non  altramente  Aftrologo  fua  canna 
Di  fette  palmi  accorcia  in  una  ipanna i  • 

O  Gran  Durerò  tu  fei  nel  mond'  uno  ; 

AlzolTi  grido  a  quella  meraviglia. 

Ed  ecco  una  fbrefta  fenza  pruno 

Piena  di  fiori ,  e  nel  mezzo  una  figlia , 

Che  va  fciegiieiido  il  bianco,  e  lafcia  1  bruno , 

E  coronando  il  capo,  il  crin  s'ingiglia; 

"Nel  rio  poi  che  le  fcorre  a  pie,  fi  gaatà3 

Cantando  come  donna  innamorata. 

Nacque  la  legge ,  e  nacque  V  innocenza 
A' un  parto  ifteflb     e  fer  lo  Paradiso, 
Che  forma  qui  di  le  grata  p^efenza 
A  voi  ron  dolce  pace,  e  dolce  rifoj 
O  Crea  ure,  fé  avete  fcienza, 
Non  fia  mai  dalla  legge  il  cor  divifb 
Ch'ella  non  muta  mai  per  volger  d'anni 
Legge  fovra  ogn-i  legge,  e  lènza  inganni. 

Così  cantava,  e  '1  dolce  canto  traile 

Fuor  d'una  macchia  i  tre,  ch'eran  ialiti , 
Venia  con  membra  affaticate,  e  luffe 
Dante,  ma  gl'altri  due  franchi,  e  fpediti, 
Cui  dille  ,  giunto  al  rio  con  voci  baile  ; 
Prego,  che  un  di  voi  Signor  m'  aiti 
A  dar  il  patfb,  e  Stazio,  che  '1  previde 
V  ajutò  sì ,  che  alfin  di  là  fi  vide . 

Te- 
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Tenea  della  forefta  il  lato  deftro 

La  ftatua  del  prinV uom,  che  fu  creato, 
E  l'altra  di  fua  donna  avea  '1  fineftro  > 
Sì  belle,  che  parean  fenza  peccato; 
Un  ferpe  attorto  a  guifa  di  capeftro 
Appiatta vafi  giufo  in  verde  prato 
Guatando  bieco  un'arbore  felice, 
Ch'  era  1  maggior  di  queir  alma  pendice»- 

*®  a* 

Dappoich'  ebbe  compiuto  il  dolce  canto ,. 
La  bella  donna  prefe  una  verghetta 
Battendo  il  rio,  che  le  feorreva  a  canto 
E  torto  n'  ufcìo  fuori  una  nebbietta, 
Ch'  ella  tre  volte  ventilò  col  manto, 
E  quella  in  aria  fi  levò  con  fretta 
Girando  come  nube,  alfin  fi  volte 
Sovra  i  poeti ,  e  in  acqua  fi  difciolfe .< 

mm 

Crebbe  la  pioggia  fuor  d'ogni  mifura 
Talché  1  rufcello  quafi  un  mar  divenne, 
Stazio,  e  Virgilio,  non  aver  paura, 
DifTero  a  Dante,   e  poi  come  chi  ha  penne v 
Volaron  via  fenza  di  lui  più  cura , 
Che  die  diretro  lor  grida  per  ftrenne, 
Alfin  G  vide  sì  dall'acque  cinto, 
Ch'ei  fi  credette  rimanervi  eftinto. 

Quando  di  tre  color  puri  ,  e  lucenti 

Bianco,   verde,  vermiglio  in  fuo  convena 
Iride  apparve,  che  gl'atti  dolenti 
Temprò  di  lui,  eh'  era  da  tema  oppreffo. 
Sovra  le  ftatue  de' primi  Parenti 
Poggiava  l'arco,  e  nel  più  curvo  d'eflo 
Sedca  fra  due  colombe  alma  Fenice 
Coronata  di  fior  Donna  Beatrice. 

Come 
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Come  Ifimpndi  appcfe  eran  d'intorno 
Varie  forobiwwc  in  nuvole  tnbcoho 
Ciafcuna  in  arto  diiiercnic  adartiu; 
Ma  colle  luci  alla  gran  Donna   volte  ; 
Non  altramente  al  cominciar  del  giorno 
Soglion  da  bofehi  lor  l'alate  folte 
Volgerli  a  parte ,  ove  il  Sol  fi  differra , 
Quando  ritorna  a  illuminar  la  terra . 

Ella  fi  tenne  alquanto  a*  fuoi  penfieri 
Prima  di  figurar  queir  infelice; 
Pofcia  lo  colfe  con  fguardi  Teveri, 
Ch'avean  nell'ira  lVult ima  radice, 
Alfin  colle  minacce  i  detti  alteri  : 
Guardami  ben,  ben  fon,  ben  fon  Beatrice; 
Come  tu  ofafli  entrar  nella  forefta 
Uomo  fenza  vergogna  >  e  fenza  tefla  ì 

Quando  di  carne  a  fpirto  fui  falita, 
E  bellezza,  e  virtù  crefeiuta  m'eraj 
Fui  io  a  te  men  cara,  e  men  gradita 
Volgendo  i  pani  tuoi  per  via  non  vera, 
Perchè  or  venir  colla  tua  faccia  ardita 
A  ricercarmi  in  querV alma  riviera? 
Forfè  la  colpa  tua  dell'abbandono 
Reputi  meno  a  non  chieder  perdono? 

Colui  rifpoie  colle  mani  giunte 

A  lei,  che  lo  colmava  ancor  di  tema s 

Le  tue  parole  mi  fon  dure  punte, 

Che  mi  panano  il  cuor  con  doglia  eftrema^ 

Dovrian  ben  quelle  membra  sì  trapunte 

Come  tu  vedi,  l'ira  tua  far  fcema> 

Abbi  mifericordia  del  mio  male , 

Che  oltre  pedes  meos  l'acqua  m'affale, 

Do- 
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Poglia  ne  porto  al  mio  fallir  penfando^ 
Quant'alma  può  foffr irne  in  carne  umana; 
O  Santa  Donna  a  te  mi  raccomando, 
Che  fufti  Tempre  di  pietà  fontana? 
Legami  con  tua  grazia,  e  caccia  in  bando 
Ciò  che  t'ha  fatt' a  me  parer  sì  ftrana, 
Ti  fia  piìì  gloria  afficurar  lo   flato 
Al  poverel  da  tutti  abbandonato. 

*&  &* 

.Stazio,  ci  M  a  roti  non  mi  potean  far  peggio , 
Se  a  me  fuffe  mancato  il  tuo  favore. 
E  Beatrice  a  lui;  perchè  ti  veggio 
Pentito  veramente  dell'errore, 
Ti  mando  una  Colomba  del  mio  feggio 
A  recarti  la  pace  in  verde  fiore; 
Prendi  l'oliva,  e  fegnati  con  efla, 
Che  grazia  è  fatta  a  chi  ben  fi  confeflà . 

Pofcia  aHa  Donna  >  che  percoffe  il  rio 
Commife  1  ragionar  di  cofe  vere, 
Allor  Matelda  in  pergamo  fallo 
Su  l'arbore  maggior,  eh*  è  del  fapere . 
-Maeftra  già  nel  grand' uffizio,  e  pio. 
Pria  di  parlare  al  Ciel  mandò  preghiere, 
Fattafi  '1  fegno  della  fanta  Croce , 
S'adagiò  alquanto,  e  alfin  alzò  la  voce. 

*®  W 

Lo  tema  fu  delfuo  ragionamento. 
IBeati,  quorum  tetla  funt  peccata  : 
Divis'ella  in  tre  punti  l'argomento 
Tutto  di  Grazia,  e  come  fa  l'entrata 
-Nell'alma  dopo  il  vero  pentimento, 
Come  la  rende  forte,  e  in  van  tentata  $ 
Come  perfeveranza  la  conduce 
Al  godimento  dell'eterna  luce. 


Al 


D  E  C  I  M  O  Q^U  A  R  T  Oc  ro$ 

Al  terminar  di  Tue  fante  parole 
Sciolfe  la  bìfcia  tutte  le  Tue  ruote; 
Ritta  fi  fè,  come  pino  e  (Ter  fuole, 
Fifchiando  sì  quanto  fifchiar  fi  puote; 
La  Donna  maledì  l'iniqua  prole, 
Che  fece  a  Dante  impallidir  le  gote, 
E  quella  s'attuffò  giufo  nell'acque, 
Né  più  fi  vide,  e  qui  Matelda  tacque . 


^Calando  da  pertutto  in  quella  landa 
Si  ftrinfer  Tacque  nell'antico  letto, 
E  sii  /puntando  fiori  d'ogni  banda, 
Non  era  pm  /pavento,  ma  diletto. 
Scefe  Matelda,  e  fatta  una  ghirlanda 
Di  gigli,  e  rofe,  e  d'altro  mifto  eletto 
La  pofe  in  capo  al .  nobile   Poeta  > 
Cui  Beatrice  mofìrd  faccia  lieta.. 

CE  ditte,  o  tu,  eh*  hai   da  fua  lingua  intefi 
I  doni  della  grazia,  e  dell'arbitrio, 
Or  fovra  quanti  fur  d'Apollo  accefi 
Per  le  fue  mani  ti  corono,  e  mitrio, 
Queft'  opre,  e  quefti  detti  fa  palefi , 
Ch'io  nella  mente  ti  fuggeilo,  e  invitriov3 
Affinchè  '1  Mondo  mi  eonofea,  e  dica: 
Eehce  l'uom,  ch'ha  Beatrice  amica. 

Ogni  finimento  allor  fentir  fi  le 

Come  al  cantar  del  credo  il  Sacerdote, 
Ed  ella  poi}  levata  dritta  in  pie 
Battendo  colla  man  fciolfe  tai  note  : 
Moàicum  -y  &  non  njiàebitis  me 
Et  iterum  f or  elle  mie  devote 
Moàicum ,  &  vos  videb.tis  me 
Pofcia  fparìo,  né  più  vederli  fé. 

Q  E  qui 
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E  qui  l'alta  comedia  ebbe  fuo  fine; 
Cui  dier  non  poca  loda  i  circondanti^ 
Calaron  d'ogn'  intorno  le  cortine, 
E  termine  fu  pofto  a  fuoni,  a  cantb 
E  l'ore  della  notte  eran  vicine 
Come  fuol  dirfi  a  mattinar  i Santi, 
Onde  fi  traile  a  fila  magion  ciafcuno 
Dal  fonno  /limolato ,  o  dal  digiuno . 

Così  da  Maftro  Gafparo  condutti 

Il  mio  Maeftro ,  ed  io  fummo  a  ripofo , 
Lodammo  1  gran  Durerò  fopra  tutti 
Per  uomo  nel  fuo  far  meravigliofò , 
Che  con  finti  tormenti,  e  finti  lutti 
Cavò  pianto  verace ,  e  dolorofo  ; 
Giunti  alle  ftanze  apparcchiate  il  fonn© 
Si  fé  di  noi  fubitamente  donno  • 


CA'N- 
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IA'l  Sol,  pria  che  di  lui  fuflimo  accorti , 

Ogni  contrada  in  fua  luce  tenea, 
Sicché  l'alto  de' Colli,  e  '1  pian  degli  Orti 
Del  fuo  caldo  egualmente  fi  godea . 
Onde  1  mio  Duca  con  picchiate  forti 
Tre  volte  all'  ufcio  mio  Tenti t*  io  avea  , 
Ma  non  dal  fònno  ancora  in-  tutto  fciolto 
Per  rifpondere  a  lui  ne  tardai  molto. 

Mi  vide  finalmente  ufcir  con  fretta  , 
Ed  ei  forrife;  e  Gafparo  veniva 
Dicendo  a  noi ,  o  Coppia  benedetta 
Ti  prego  a  prander  meco;  ah  non  mi  priva 
Di  quefla  grazia,  e  riami  tanto  accetta, 
Che  n'  avrò  fempre  rimembranza  viva  , 
E'1  mio  maeflro  a    lui;  pur  grande  fora 
Nofìro  contento  far  teco  dimora  . 

Che  fei  buon'  uomo,  e  di  femplice  fpoglia  , 
Pieno  di  ventate,  e  cortefìa. 
Ma  tempo  non  abbiam  per  far  tua  voglia 
Che  i  giorni  fon  prefiffi  a  noflra  via , 
E  quando  or  l'uno,  or  l'altro  fene  toglia, 
Veder  ciò  che  vogliam,  non  fi  porria, 
Che  la  materia  abbonda,  e  mai  s'arrefla, 
E  poi  tu  1  fai,  che  gran  provincia  è  quefla. 

Ed  egli  a  lui?  doppoiche  rifoluto 

Ti  veggio  al  dipartir,  ne  preco  vale, 
Queflo  mio  Cittadin  teco  venuto 
Tel  raccomando,  guardalo  dal  male. 
Sicché  ritornar  pofla  col  tuo  ajuto 
Alla  fua  patria  a  te  medefmo  eguale 
Cioè  ,  che  ben  fornito  di  fapere 
Taglia  co' dotti  in  cerchio  il  pie  tenere. 

O     a  Poi 
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Poi  volto  a  me  foggili nfe:  e  tu  mio  caro 
A  quefto  gran  filofofo  pon  mente 5 
Che  T  buon  coftume,  e  quel    ch'han  più  di  raro 
Le  feienze  imparerai  ficuramente; 
Di  me  poi  ti  ricorda,  e  non  fìi  avaro 
Siche  tu  mi  rifparmi  a  noftra  gente  , 
Dille,  che  m'hai  veduto,  e  che  mia  arte 
Non  poco  fuona  in  quella,  e  ine  altra,  parte . 

*&£*• 

Ed  io  a  lui;   lo  tuo  configlio  è  buono  , 
Ed  io  prometto  far  quanto  m'hai  detto  5 
Non  dubitar ,  Tempre  farò  qual  fono 
Di  voler,  di  memoria,  e  d'Intelletto    > 
E  fé  colla  perfòna  or  t'  abbandono, 
Non  mai  col  cuor ,  eh'  adempie  tal  difetto  > 
Gafparo  mio,  pur  vivi  a  ficurezza  , 
Che.  noftra  Patria  avràdi  te.  contezza •. 

fèosì  -  detto ,  -  e  rifpofto,  alfin.  partita 

Il  mio  maeftro,   ed  io  faccia  m  da"  ltu.  ?; 

Venimmo  in  una  via  così  romita  , 

Che  non  vedevam' altri ,  che  noi  dui» 

Allor'io  dilli  :  per  tutta  mia  vita 

In  tanta  folitudine  non  fui. 

ET' Duca  forridendó  ad  ogni   paffo 

Mi  fèa  pur  cenno  di  parlar  più  baffo- » 

&&  $& 

Sfacendo  a  me  quel  tacito  foggLorno  ; 
Tai  voci  entro  l'orecchie  alfin  mi  gitta  ; 
Sappi,   che  'n  fin'  a  fera  qui  d'intorno 
Perfona  non  fi  trova  in  piedi  ritta. 
De  dì  fan  notte,  e  di  notte  fan  giorno  ? 
Onde  la  via  de*  Barbagianni  e  ditta  5 
il  Sol,    dove  (ì  nafea ,  elfi  non  fanno  ,, 
He.  curan-,  y  ei  maneaffe  -  tutto  1'  anno . 

E  croci 
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E  quefto  è  far  de'  pazzi  al  naturale 

Ordine  avveri! ,  e  per  grandigia  l'hanno. 
Figlio  non  praticar  mai  cofa  tale  ,  ■ 
Non  meno  al  corpo,  che  alla   mente  danno. 
I*a  gran  luce  del  Ciel ,  luce  immortale 
All'  uomo  è  data  per  campar  d'  inganno  , 
E  pur  voglion   in  veglie  quefti  magni 
Vlule,.e  vipiftrelli  aver  compagni. 

Andianci,  e  via  di  qui  le  noftre  Tome 
Portiamo  altrove,  ed  io  con  lui  venuto 
Nella  contrada,  che  l'antico  nome 
De' Tabellari  non  ha  ancor  perduto, 
Dilli,  maeftro  mio,  eh'  hai    bianche  chiome, 
E  gli  uomini  conofei  dal  faluto  ; 
Che  gente  è  quella,  che  ci  affiepa  intorno, 
E  ci  parla  di  andata,  e  di  ritorno? 

JÉd  egli  a  me;  fei  orbo,  che  non  vedi, 
E  non  conofei  obbietti  sì  vicini , 
La  frufta  in  mano,  e  gli  ftivali  a  piedi 
E-flere  noleggianti,  e  vetturini 
Pur  lo  moflranti  chiaro;  ora  lor  chiedi  , 
Ghe  fembran  già  venir  da  tuoi  confini, 
Glie  gente  hanno  condotta?  ed  io  ben  tofto2 
Gli  dimandai  ciò,  che  mi  venne  impofto. 

Là  un   de' primi  -mi'  rifpofe  allotta  : 

Koi  lìam  Pavani,  e  abbiam  cavalli  a  fella, 
E  buon  caletti,  con  che  abbiam  condotta 
Da   noi  raccolta  in  quefta   parte,  e  in  quella 
Quivi  de' Cerretani  una  gran  frotta 
D'uomini,  e  donne  affai  corte  fé  ,  e  bella, 
Che  la  vicina  piazza  hanno  in  potere, 
Sèi  tanto  avanzi,  gli  potrai  vedere. 

No* 
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Noftri  cavalli  in  nulla  parte  offefi 
Qui  pofano  allo  Hallo  de'  Corrieri ,. 
Se  per  T Italia  ,  o  per  altri  paefi 
Vicini  a  lei,  vi  fanno  di  meftieri, 
Voftri  denari  non  faran  mal  fpefi  y 
E  noi  vi  ferviremo  volentieri  , 
El  prezzo  non  farà,  che  patto  onefto 
Da  buon  Pavan,  ma  rifolvete  prefto. 

Ed  io  riipofi  a  lui;  più,  che  ficuro 
Sarei  di  tue  promette,  o  galantuomo, 
Ma  tempo  di  partir  non  è  maturo, 
Che  Padova  non  è,  Milano,  o  Como 
Quefta  Città  da  vederfene  un   muro, 
Una  piazza,  un  Palagio,  un  lago  ,  un  Duomo  , 
Che  a  ciò  fòperchia  Un  giorno,  e  qui  non   bafta 
Un  anno,  intier,  sì  la   materia  è  vafta. 

4S  SA 

Ciò  detto  Seguitai  lo  Duca  mio-, 

Che  venne  alla  metà  di  quel  gran  Corfo; 
Ove  follata  d'uomini  vid' io 
Tener  lettere  in  mano,  e  far  difeorfo, 
Allor  mi  nacque  fubito  desìo 
D'intender  la  cagion  del  gran  concorfo> 
Riflette  la  dimanda  in  Hi  la  porta, 
Che  prevenuta  fu  dalla  mia  feorta. 

*£&* 

Jigliuol  mio  diffo  il  maeftro  cortefe.» 
Non  ti  meravigliar  di  tante  genti  $ 
Tu  dei  faper,  che  qui  d'ogni  paefe 
Convengono  Corrieri  affai  frequenti, 
U'  fon  del  Mondo  le  novelle  intefe 
Per  le  piftole  fcritte  alli  prefenti, 
Che  leggono,  e  rileggono  a  piacere 
Di  quefti,  e  quel,  che  voglia  ha    di    fapere. 

Ser 
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Ser   Claudio  Tolomei    con  privilegio 
Delle  lettere  tofche  avea   la  Pofta  > 
Che  prima  era  Dottore  di  Collegio, 
Ma   dopo  che  fu  rotto  d'  una  cofta 

_  .        Da  frate  Occhino,  che  fé  tanto  fpregio 
Lettera  Tolo-      ^  ,  r     .         ri.  r  r    n. 

mei   libro  (etti-     De  fuoi  configli  con  afpra  nfpofta, 
mo  .  Ottenne  dalla  Donna,  che  qui  regna 

Offizio  tal  ,  come  pedona  degna. 

Del  Duca  mio  per  quel ,  che  intefi  poi 
Tenea  ben  egli  conofcenza  antica, 
A  cui  fovente  fcriffe  i  dubj  fuoi, 
Ed  ei  gli  fciolle  con  non  gran  fatica, 
E  veramente  quando  vide  noi 
Ratto  fi  mofle  con  Sembianza  amica, 
E  venne  a  lui,  che  pur  lieto  fi  volfe 
A  6r  lo  lieffo,  e  1' un  l'altro  s'accolte. 

Si  trafler  ragionando  al  foro  piano 
De* Cerretani  ,  ed  io  nei  terzo  loco; 
Ove  noi  giunti,  incominciò  '1  Tofcano  : 
Ecco  Boccacci  là  fra  rifa ,  e  gioco 
Vender' a  tutti  del  fuo  graffo  umano, 
Che  dentro  e  fuori  Italia  non   vai  poco, 
Tre  mafchj,  e  fette  femmine  sfacciate 
Sempre  ftan  ieco,  come  voi  mirate. 

m  &* 

Ei  fa  denari  più,  che  altri  affai 
Tanto  fono  invogliate  le  perfone 
Di  quell'untume,  ch'io  noi  vidi  mai 
Senza  guadagno  in  piazza  a  far  fermone. 
Quìi  Giovanetti  innamorati,  e  gai, 
Qui  i  Vecchi  eh'  han  men  forza ,  che  intenzione, 
Corrono  volentieri  ad  afcoltarlo, 
Perch'ei  tratta  materia,  ch'io  non  parlo. 

Colui 
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Colui,  eh*  è  sì  giullare,  e  tiengli  a  defer: 
Gl'utrelli  dell' Empiaftro,  ch'egli  feo, 
Panfilo  è  detto,  che  l'arte  maeftra 
Poflìede  in  ciò,    come  per  cetra  Orfeo, 
.Que'due,  che  gli  vedete  alla  fineftra 
Filoftrato  gli  appella,  e  Dioneo; 
Moftrarne  privilegio,  e  -darne  fcritto 
All' ufo  di  quel  graffo  è  lor  diritto. 

*&$* 

$La  Donna,  che  fembianza  ha  di  Sirena 
In    atto  lufìnghier  Pampinea  è  detta, 
L'altra,  che  di  baccante  ha  l'aria  piena 
Con  falti,  e  fiion  di  man  ella  è  Fiammetta^ 
Quella,  che  canta  appretto  è  Filomena» 
Cui  fegue  Emilia  ardita,  e  Lauretta, 
E  l'ultime,  che  ftanno  appo  cqftoro 
Neifile,  ed  Eliffa  è  il  nome  loro. 

E'1  mio  Maeftro  a  lui  più  d'una  volta 
Veduto  l' ho  con  quefta   fua  compagna, 
È  un  dì ,  che  mi  fermai ,  com'  uom ,  che   afcok$, 
Trattomi   in  mezzo  a  quella  turba  magna, 
La  mente  mia  dal  fuo  parlar  fu  avvolta 
In  creder,  ch'ei  teneffe  alle  calcagna 
Ogni  religion ,  e  a  più  d'un  motto 
Ficcar  la  fua  nfaccorfi  all'altre  fotto. 

Uomo  impudente  quanto  dir  fi  poffa, 

Che  col  bel  dir  peggiora  il  mal  coftume, 
Che  noftra  umanità  da  sé  commoffa 
Pur  troppo  avvien ,  che  fé  fteffa  confume 
Entro  la  fozza  fiamma  infin  all'offa, 
Ove  perde  ragion  ogni  fuo  lume, 
Né  uopo  va,  che  l'altrui  dir  la  /prone, 
Ch'ella  è  maeftra  in  ciò  fenza  /érmone. 

Non 
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Non  lafciavam  l' andar ,  perch'ei  dicefle, 
Ma  paffavam  la  piazza  tuttavia, 
Ov' erano  le  genti  così  fpefle, 
Che  fé  moventi  alla  veduta  mia 
[Mareggiavano  sì,  che  all'orme  impreffe 
Ficcarla  giù  non  erami  in  balìa  ; 
Alfin  giungemmo  a  capo  d'una  ftrada, 
Per  cui  vuole  il  Maeftro,  che  fi  vada* 

Or  qui  ci  dipartimmo  dal  Tofcano, 

Cui  piacque  dar  di  volta  alla  Tua  porta, 
Ov' erano  i  cavalli  giunti  a  mano 
Della  genìa  Boiarda,  e  dell' Ariofta, 
Frontino,  Brigliadoro  ,  e  Rabicano, 
Baiardo,  che  a' Tuoi  pafli  non  dà  fòfta; 
Che  in  fui  paefe ,  eh'  Adice ,  e  Pò  riga 
Avean  lafciata  ,la  loro  quadriga. 

m  $* 

Quando  noi  fummo  a  mezzo  del  cammino £ 
Che  quella  via  mifura  per  diritto  j 
Incontrammo  uno  ftuolo  peregrino 
D'uomini,  ch'hanno  per  iftoria  fcritto, 
Plinio  nel  li-     £1  Duca  mio  mi  £qcq  il  vifo  chino 
1>ro    7.  lo   pone     Aj  uno^  cne  prim'era  nel  tragitto, 
compone(S°iftQ-     Quegli  è  Cadmo  Milefio,  egli  mi  diffej 
jria*  Che  innanzi  a  tutti  deli' iftoria  fcriffe. 

G  dilli  lui  per  li  noftri  paefi 
Abbondano  gli  fìorici ,  e  poeti , 
Che  in  profa ,  e  in  verfi  i  fatti  hanno  diftefi 
Sino  de' grilli  prefi  nelle  reti» 
Ma  fé  Madonna  tien  gl'occhi  fofpefi, 
Talché  gli  amanti  non  appajon  lieti, 
Di  lacrime ,  e  fofpiri  empion  le  carte, 
E  ne  fanno  racconto  in  ogni  parte. 

P  ìli 


n+  C    ANTO 

Ed  egli  a  me  :  cotefti  non  han  loco 
In  quefta  fchiera  d'onorate  genti, 
Che  fcriffero  per  fenno ,  e  non  per  gioco  ^ 
E  non  le  mofler,  che  gravi  argomenti 
Di  cofe  vere,  e  d'utile  non  poco 
Alla  condotta  dell'umane  menti, 
Che  foglion  trar  profitto  da  que' fatti, 
Che  veggon  fu  le  pagine  ritratti. 

*&  $•> 

Mifchiati  fono  a  greci  i  tuoi  latini  j 
Quegli  è  Salluftio  Cittadin  romano, 
Che  in  fretta  va,  perchè  non  s'avvicini 
L'altro  ,  eh' è  Tito  Livio  Padoano; 
Colui,  che  in  gravità  par  che  cammini, 
Sopra  quanti  $'  avanzano  pianpiano , 
E* Tacito,  e  quell'altro  appo  coftoro, 
Che  ne' fianchi  è  si  poco,  è  Lucio  Floro. 

Così  51  mio  Duca,  e  quella  gente  degna 
Volgeafi  a  lui  con  falutevol  cenno. 
Ed  io  :  chi  è  colui ,  che  par ,  foftegna 
Di  Cherco  il  grado,  come  uom  di  gran  fennoi 
Ed  egli:  di  parlar  (eco  t'ingegna, 
Quegli  è  latino,  e  i  tuoi  detti  non  dennp 
Effergli  noia;  intanto  io  qui  mi  refto 
A  tua  diferezion,  fii  lungo,  o  prefto. 

téS  sa* 

Così  parlommi  >  ed  io  vado  a  colui , 
Che  cento  paffi  m'eran  di  vantaggio, 
E  giunto  riverente  io  prego  lui, 
Che  di  fua  condii ion  mi  feccia  faggio; 
Ed  egli ,  come  fuol  guardai/i  altrui , 
Che  alKimprovifo  appaia  per  viaggio, 
Più  volte  a  figurarmi  gl'occhi  affifle, 
Alfin  ruppe  il  filenzio,  e  sì  mi  diffe. 

S'  io 


DECIMO  Q_U  I  N  T  O.  21$ 

Paolo  Giovio,  S' io  crederti,  che  mia  rifpofta  fotte 

come fcriveTom-  A  Fiorentin ,  non  trarrci  fuor  mia  lama, 

bS»£«Uo,£  Ma  perchè  so,  che  tal  gente  non  mofle 

che  contri  iFio-  Me  a  ragionar,  ch'anzi  il  contrario  brama, 

rcntini abbia  uno  Tu  dei  faper,  ch'io  ai  tempo  delie  fcoffe 

ftomaco  pieno  di  ch     fé         j  Carlo,  ch'ebbe  sì  gran  fama 
Reubarbaro ,  di-  /* .  /  .    .,      p 

cendone affai  ma-  Fra  Cefan  germani,  e  regi  iberi, 

le  ec.  Stefi  i  fatti  di  gaerra,  e  degT  imperio 

O,  ditti  lui,  or  fé'  tu  quell'autore, 
Il  Giovio nella     Quel  Paolo,  che  fenile  ancor  le  gefta 
wì.a  j^o^*1-*110'    Dell' uom,  che  nullo  a  fuoi  portonne  amore  r 

di  Salò,         an°     Ed  ebbe  fanta  Chiefa  in  fua  Podcfta, 
Ne  mutò  nome  nel  fupremo  onore, 

Come  faol  farfi,  e  quefto  ne  cornetta 

Che  fatto  avealo  pria,  e  di  quel  nido, 

Non  era  già,  com'è  il  pubblico  grido . 

«ss  a* 

Quafi  al  confine  di  quella  rivera, 

Che  ha  del  Benaco  il  più  gentil  foggiornró,- 

Tràverfa  un  fìumicel  là  verfo  fera  , 

Ch'  ha  nome  Brezzo  di  bei  colli  adotno , 

Cui  fanno  eterna  dolce  primavera 

E  lauri ,  e  mirti  verdeggiando  intorno 

Là  uè  1  vocabol  fuo  comincia  al  piano , 

Tien  picciol  borgo  ch'ha  nome  Renziano, 

WS  £* 

«&$& 

Sì  pretto  è  del  Benaco  alle  chiar* acque, 
Che  fol  d'un  miglio  è  lontananza  intera/ 
Quivi  nacque  colui,  cui  celar  piacque 
Nel  fommo  grado  altrui  l' origin  vera , 
Quivi  è  la  patria  fua,  quivi  rinacque 
Prefo  il  fanto  lavacro  all'alta  sfera  , 
Quivi  ne' fuoi  verd'anni  in  dotte  ferole 
Yòlfe  la  mente  a  fenfi,  e  alle  parole. 

P     %■  Ma 
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Ma  fatto  peregri n  non  diffe  mai , 

Che  foffe  la  fua  culla  in  quefta  parte  ; 
Portoffi  tra  Fiamenghi,  e  crebbe  affai, 
Quivi  addottollo  un'uom  di  volgar  arte  , 
Ma  non;  fu  già  natio ,  come,  tu  1  fai , 
Ed  altri,  che  han  creduto  alle  tue  carter 
Ed  egli  forridendo  mi  rifpofe  : 
Chi  t'ha  narrate,  o  figlio,  cotai  cofe? 

Forfè  la  donna,  che  foccorfe  a  Rea  , 

Quando  die  a  luce  il  fbndator  di  Roma  ,, 
O  pur  tua  madre  in  1'  ora,  che  folea 
Alla  fua  rocca    diradar    la  chioma? 
Se  tu  veniilì  mò  dalla  vallea 
Avrefti  d'ignoranza  minor  fomx., 
Acculano  l'iftorie  i  tuoi  bifogni 
D'intender,  vero,  e.  non  favole,  o  fogni* 

Ed  io  a  lui,  qual'uom,  che  i] ira  accefo 
Vuol  pur,  che  a  fua  ragion  campo  fi  dia. 
Padre,  rifpofi,  il  tuo  parlar  m'ha  offefo  , 
In  ciò,  che  più  ferbàr  ciafeun  desk. 
Or  fé  dal  ver  non  fchifi  effer  tu  prefo  ,., 
Forz'è,  che  fiegui  Toppinion  mia 
Fondata  in   argomento  naturale  , 
Ghe  nelle  cofe  dubbie  tanto  vale*. 

In  quell'altezza,  che  colui  falìo, 

Quando  il  gran  Carlo  alla  fua  fcola  uftefis 
Adriano  VL      Perchè  nullo  per  fangue  fi  fcoprìo 
Maeftro  di  Gar-     $e  to^to  era  di  ventre  in  quel  paofe? 
lo£V0.  L'hanno  i  parenti  fuoi  pofto  in  oblìo, 

Quando  felicemente  in  alto  afcefe? 
Naturalmente  ciò  non  fi  può  dire 
Che  a  fortunati  fi  fuol  dietro  gire. 


Regv 
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Regola,  e  qualità  fai  de' contrari  , 
Se  la  viltà  fa  perder  conofcenza, 
Talento  in  altrui  mette  il  farfi  chiari 
Di  ricercarne  ratti  la  prefenza. 
Se  fporre  vuoi,  che  gl'uomini  fon  vari 
Di  genio,  e  di  voler,  fé  non  d'  effenzaf 
Natura  non  fallir  ,  io  ti  rifpondo , 
E  quefta  è  legge  univerfal  nel  mondo. 

A;ile  mie  voef,  che  parean  d'ardito' 

Con  grave  paffo,  e  più  con  grave  ciglio, 
Aggiunte  l'uonvdi  porpora  veftito  , 
Che  fu  fcrittor  dell' ultimo  Concigli© , 
E  dille  a  me  :  •  tr  orecchio  m' hai  ferito , 
Abbatta  ornai  sì  forti  grida,  o  Figlio  ', 
Dì  tua  ragion,  ma  non  farti  di  foco  5 
Ch'io  già  ne  intefi  la  perfona,  e,'I  loco- 

m  $* 

E  venni1  da  traverfo  al  voftro  cafo, 

Subito,  che  mi  fui  del  dubbio  accorta  > 

H  CarcL-Palìa-     ***  *5  ^  Adtìan  nato  all'orafo 
vicini    nato    nel     Della  Citta,  dov  io  poi  nacqui  ali  orto, 
borgo    orientale     E  rinacqui  nel  facro  antico  vaio  , 
di  Salò,  ed  Adria-     Ove  fu  tolto  a  lui  l'antico  torto. 

Ma  quefto  io  non  fapea,  quando  memoria 
Lafciai  di  lui  nella  mia  facra  iftoria. 

*&&& 

Lo  Zeppi  pòi  da  tal  di  fede  degno, 
Che  tratte  alla  ragion'  aperta,  e  piana 
Da  me  piena  credenza,  e  fermo  pegno. 
Che  mai  non  fotte  mia  credenza  vana  5 
A   lui  pur  quel  terren  fu  primo  fegno  , 
Quando  fi  motte  nella  vita  umana  j 
Non  ebb' egli,  che  al  ver  la  lingua  fciolta; 
&hkdetel  pur,  eh' è  dietro  a  v©i,  che  afcolta. 

Allor: 


no  airoecidenta- 
1 
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Allor  mi  volfi  in  faccia  alla  pedona  , 
Che  per  lui  m'era  intrata  nell'orecchio, 
Il  Padre  Mat-     E  vidi  un  Cordiglicr,  che  a  fua  corona 
ria   Belincani   di     Con  lungo  capperuccio  fea  folecchio  , 

Cap°Pudnfneha         Si  ftaVa  ei  >  comc  l>uom:  chc  non  ragiona, 
fcritta  Ja  vita  di     Cui  SraVe  CUra  alIa  *"ua  niente  è  fpecchio  : 
Adriano  VI,  Quand'  ei  s'  accorfe,  ch'io'l  mirava  fifo, 

Ruppe  la  gravità  con  un  for  ri  Co. 

E  difle:  il  punto  è  ver,  che  tu  foftenti, 
E  mal  fa  chi  contrafta  alla  ragione  ; 
Quelli  ,  che  in  ciò  già  fcritto  hanno   altrimenti  ,.. 
Di  ricercarne  altrui  non  ebber  fprone, 
Onde  fecondo  il  grido  delle  genti 
Pofero  in  ufo  lor  penna,  e  fermane? 
Ma  io  con  altra  feorta  più  ficura 
Chiarj    la  patria,  e  la  progenie  ofeura. 

Nefliin  le  vele  al  fuo  naviglio  ha  fparte 
Per  correr  sì  gran  mar  delle  contele  , 
Gorn'  io  che  ricercando  a  parte,  a  parte 
Il  fuo  principio  fin  colà  le  ho  ftefe; 
E  quale  il  troverai  nelle  mie  carte  , 
Tal  fu  colui  per  fangue ,  e  per  paefé  , 
Ciò  creder  dei,  fé  ben  pubblica  fama 
D'altro  legnaggio,  e  nazion  lo  chiama.. 

<*$  m 

Così  parlommi  movendo  quel  folto 
Pel  della  barba,  che  parea  d'argento. 
Indi  partiflì,  ed  io  da  tutti  fciolto 
Venni  al  mio  Duca  fenza  alcun  rattento, 
O,  difle,  l'hai  tu  vinta?  ed  io,  di  molto, 
Rifpofi,  e"  dell'  andata  i'  fon  contento  i 
E  quei;  non  poco  hai  fatto  a  tal  baratta; 
Ma  vien,  chc  l'ora  al  ventre  ornai  s'adatta. 

C  A^ 


1*9 
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Bofcaino  o  Bofca- 
glino  famofo  inta- 
gliato r  di  legiK)  a 
noftri  giorni,  che  in 
Salò  ,  e  riviera  ha 
sfatte  opere  di  mol- 
to pregio  ec4 


Difcepolo  di  Cra- 
tere campò  anni  cen- 
to e  più, 


Oi  eravarn  alfin  di  quella  via  > 
Per  cui  girava  il  nobile  drappello  , 
Quando  il  Maeftro  pien  di  cortefia 
Sodati  tu  ,  mi  difle  :  ecco  l' oftello  , 
Ov'io  giunto  altra  fiata  in  compagnia 
NefTun  vi  ritrovai,  che  fofTe  fello  , 
Qui  cibo  prenderem  da  peregrino  , 
Pofcia  ripigiierem  noflro  ««minino.. 

Ciò  detto-  entro  mi  trafle,  e  immantinente 
fi  noftra  elezion  fu  aperta,  e  chiufa 
E  quella,  e  quella  camera  da  gente  , 
Che  venne  incontro  a  ben  fervir  fcmpr'ufa. 
Elette  il  mio  Dottor  modeftamente 
Una  più  queta,  e  '1  fece  anche  con  feufa 
Quivi  dalrun  de' Iati  il  bordon  mife  , 
E  fciolta  la  gorgera  alfin  s'aflìfe. 

Era  la  fcranna  ,  -ov*  ei  fedea   di  noce 

D'intagli  sì,  che  non  pur  Bofcaino  9 
Ma  la  Natura  non  gli  arebbe  voce, 
Sì  d'arte  era  il  lavoro,  e  pellegrino  .$ 
Vedeafi  lì  dal  fuo  deflin  feroce 
Prevento  il  gran  Platonico  Plotino  , 
Che  fol'avrian  creduto  le  perfone 
Per  efler  morto  non  fer  più  fermone. 

*®  m 
*$  a» 

Vedeafi  poi  Cratere  in  atto  vivo  , 

Che  inverfo'l  mar  k  fue  ricchezze  fcaglia  * 
E  quel  che  di  fila  fcola  non  fu  privo 
Zenone  antico  che  un  fecolo  agguaglia  , 
Tenea  chiufa  la  deftra,  e  V  altra  a  fehivo, 
Com'è  coftume  allor  chel  Sol  n'abbagliai 
Vedeafi  poi  Cleante  affaticato 
Sopra  la  Madia,  e  fua  mercede  a  lato. 

V'  era 
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y:cra  Dione  al  fommo  dell'  onore  9 
Che  quivi  i {toriato  ù  vedea  , 
Stava  nel  carro  fuo  l' imperatore, 
E  feco  il  gran  Filofofo  fedea, 
E  quefto  intaglio  era  forfè  il  migliore, 
Che  l'uno,  e  l'altro  moverfi  parea. 
Vidi  Crifippo,  e  vidi  i  fuoi  volumi  , 
Ma  il  bel  fu  quando  alzai  più  in  alto  i  lumi . 

Ove  poggiava  il  ^po>  cravi  fcolto 
Lo  mio  Maelìro  iu  ja  fua  botte  antica 
Vedeafi  quel  di  Pella  a  \*{  rivolto 
Liberalmente  con  fembianfca  ^mica , 
E  l' altro  parea  dicer  :  tieni  o  Scolto , 
Tieni  per  te  1'  inutile  fatica^ 
Cui  fefti  Toma  ne' trionfi  tuoi, 
Lafciami  entrar  <juel  fol,  che  dar  non  puoi  9 

Quando  s'accorjè  il  Duca  di  mia  vifla 
In  quella  parte  che '1  fuo  capo  ombrava; 
Figlio,  mi  diffe,  il  buono  è  dell'  artifta, 
E  non  di-  quel ,  che  la  figura  aggrava . 
Veggio,  che  tu  mi  guati  ad  una  lifta  , 
Che  parte  non  fu  mai  di  gente  prava  , 
Di  ciò  m'allegro,  e  non  d'altro.,  che  sfuma 
pi  vanitate  in  noftra  feccia,  o  fchiuma. 

Che  irreparabilmente  fi  diflblve 

Siccome  a  freddo  tempo  arbor  fi  sfoglia; 
In  terra  è  terra,  e  men  che  terra  è  polve, 
E  men  che  polve  è  nulla  umana  fpoglia; 
Che  con    la  mente  indietro  fi  rivolve, 
Conofce  un  ver,  che  d'altro  ben  l'invoglia, 
Che  d'opere  d'intaglio  in  legni,  o  fallì 
Per  lafcia.r  fama  altrui  di  quattro  paffi. 


Che 
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Che  loti  prefla  l'eterno  opre  di  ragno  * 
Anzi  baleni  in  un  fotti,  e  disfatti  ,, 
O  mondo  cieco  nel  fòlle  vivagno  \ 
Ove  il  vano  hai  teffiuto,  e  il  ver  combatti! 
Virtù  non  ha  più  prezzo,  ne  guadagno 
Di  trar  la  gente  all'equità  de' fatti, 
La  gente,  che  non  penfà  a  quanto  deve  > 
Ch'ha  lunga  voglia ,  e  termine  sì  breve.. 

Parole  ancor  più  gravi  f  ufèrei  , 
Se  folli  tu  nel  numero  de' ftolti  , 
Però  lega  a  memoria  i  detti  miei  , 
Sì  che  da  tempo  non  ti  fien  mai  fciolti  » 
E  negl'avvenimenti  buòni    ,  o  rei 
tFfa  di  loro,  e  ben  ti  fieno  tolti 
Gl'euremi  della  doglia,  e  delle  rifa  > 
Tener  -mezzanità  fia  tua  divifa. 

Pofcia  ch'i*  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Dannar  le  vanità  di  quefto  Mondo  , 
Di  cui  la  cupidiggia,  e  l'appetito 
Empie  quant'è  nell'uom  da  cima  a   fondo  9 
Rifpofi  lui  di  quel  color  veftito  , 
Che  porta  all'effer  primo  efler  fecondo  ; 
Conofci,  ch'io  conofco  al  tuo  configlio 
Te  padre,  te  Signor.,  me  fervo,  e  figlio. 

Onde  feguirti  volentier'io  deggio  , 
Siccome  peregrin  fidata  fcorta  , 
Acciò ,  eh'  f  fugga  quefto  male ,  e  peggio 
In  dubbia  via  pericolofa,  e  torta. 
C  rande  moralità  da  picciol  feggio 
Hai  tratta  sì,  come  perfòna  accorta  , 
Che  a  tanto  non  porrian  giugner  parole 
E  libri,  e  fenfi  di  famofe  icole. 

Q  A  que- 
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A  quefìo,  mi  rifpofe,  or  quefti  vanti 
RJfèrba  altrui,  che  fia  di  me  più  degno-, 
Che  alla  diritta  via  ridur  gì*  erranti 
Sappia  con  forza  di  miglior' ingegno  > 
Allor  mieter  mi  fece  il  gir  più  avanti 
Temendo,  no'l  mio  dir  gli  fufle  a  fdegno  f 
Ed  ecco  due  par  giovani  forbiti 
Entrar  colle  vivande,  e  farci  inviti. 

*&  ®* 

Io  mi  tacea,  ma  il  naturai  talento 
Di  manicar  in   era  dipinto  in  vifo  , 
Onde  1  Maeftro  non  tardò  un  momento 
A  farmi  cenno,  eh'  io  mi  foffi  aflifo  ; 
Quivi  parlammo  il  prandio,  e  fui  contento 
Che  dolci  m'  eran  le  parole,  e  1  rifo  , 
Che  a  tempo,  e  loco  fua  bontà  difpenfa  , 
Via  più  ch'ogn'  altro  cibo  della  menfa. 

lì  defeo  era  fornito  alla  lombarda  , 
Ma  noi  difereti  all'  ufo  fiorentino  , 
Pofcia,  che  fummo  al  termine,  che  guarda 
L'ofte  con  gelosìa  più  da  vicino 
Difle'l  Maeftro;  l'ora  fi  fa  tarda  , 
Avaccio  ripigliam  noftro  cammino  > 
Allor  fu  il  conto  fubito  prodotto  , 
Di  che  mi  sdebitai  con  largo  feotto. 

«®  &> 

Non  era  ancora  l'ombra  dalle  fpallé 

Caduta  giù  de' monti  '1  pie  ralente  , 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  calle  , 

Che  Zima  era  fuo  nome  anticamente  , 

./*/  ^ui*}"'     Ma  de  Galanti  vien  chiamato  dalle 
te3  tar  li  bello,      "T       .     ...       ■  .  -  ,, 

lo  zerbino,  1  at-     Genti  della  Citta  novellamente  j 

tillato  ec.difleil     A  guifa  di  fiumana  è  quell'entrata  > 

Boccaccio  far  il     che  quanto  più  s' avanza,  fi  dilata. 

Zima.  J  r  quìvì 
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Quivi  trovammo  donne,  è  cavalieri 
Con  nobili  quadrighe  intorno  gire  i 
Tenean  le  borchie  d'oro  i  lor  de/lricn  , 
Cui  '1  freno  al  corfo  dirompe»  l'ardire  , 
Perchè  contra  voler  gl'era  meftieri 
Sonar  con  gravi  valchi  il  lor  venire  * 
Valletti,  e  fervidori  avean  da  lati 
Di  varie  alfife  riccamente  ornati . 

Ridemmo  per  veder  quell'aggirata  , 
E'1  mio  Maeftro  fenza  mia  dimanda 
Mi  difle  forridendo:  guata,  guata 
Colui  ,  che  ferma  gl'occhi  a  randa  a  randa 
In  quella,  che  par  donna  innamorata  , 
A  cui  cinge  le  tempia  alta  ghirlanda  . 
E'  Lancilotto  ,  che  in  Ginevra  fcocca  » 
O  gente,  gente  veramente  fciocca  ! 

farole  furon  quefte  del  mio  Duca  , 

Che  fèmmi  a  dimandar  di  voglia  pieno  ; 
Perch'io  a  lui,  tu  vuoi,  ch'io  mi  deduca 
Nel  far  dimanda  a  te  d'altri,  che  fieno. 
Quei  due,   ch«  pur' amor  par  che  conduca, 
Ed  han  sì  rotto  alla  vergogna  il  freno  , 
Come  s'appelian  volentier  faprei 
Per  tor  efempio  de' lor  flati  rei» 

Ed  egli  a  me  :  fé  ragion  non  puntella  , 
Amor  ruina ,  e  quefta  è  cofa  vera  > 
Quella,  di  cui  faper  vuoi  tu  nocella Y 
Del  Re  di  Cornovaglia  è  la  mogliera, 
I fotta  è  detta,  fra  le  belle  bella, 
Come  tu  vedi,  ma  di  kde  nera, 
L'altro  è '1  nepote  fuo,  che  di  Triftano 
Il  nome  porta,  ed  è  ben  trifto,  e  vano, 

Q     x  II  fi'. 
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Il  fimile  degl'altri  porria  dirfi;, 
Che  fon  quafi  di  numero  infiniti, 
Ma  fenza  vergognar  non  potè  udirli 
La  trefea  delle  mogli ,  e  de  mariti . 
Poiehè  al  maeftro  parve  di  partirli,. 
Io  lo  feguiva,  e  poco  eravam'iti, 
Che  un' un  alto  fuono  incontra  nor   veniva  ,■ 
Che  fembiava  di  gente  affai  giuliva.. 

Ed  ecco  una  gran  donna  in  giro  volta, 
Che  forfè  era  primaja  infra  que  giri, 
Intorno  a  sètenea  ballata,  e  folta 
Di' Garzoni-,  di  Femmine,  e  di  Viri) 
Rifletti,   come  1*  uom,  che  vede, e  afcolta, 
E  moflra  non  udir ,  e  par  non  miri , 
Perchè  nV accori!,  che  il  mio  Duca  a  fpregio 
Avea  la  Donna  matta,  e  1  fuo  collegio. 

E  veramente  agl'uomini  aflennatì 
Era'l  far  di  cortei  ftrana  fattura  r 
Sotto  gran  manto  le  gonfiava  i  lati 
Un  vano,  che  di  cerchio  avea  figura? 
Certo  fei  pani  d'Ercol  foran  ftati 
Al  diametro  fuo  fcaria  mifura  , 
A  me  parea  la  tenda,  e  l'auree  cuoia 
Di  Muftafate  a  campo  alla  Dannoia  .. 

Tanto  pofs1  io  di  quel  corpo  ridire  , 
Quanto  di  merce  altrui  fenfale  accorto 
Ih  una  fiera,  o  come  fuol  venire 
ÌJave  di  ricco  carco   in  franco  porro  ; 
Tutte  le  vanità  d'uman  defire  , 
Che  fi  ritróvàn  dall' Occafo*  all'Orto 
Stavan  da  capo  a  piedi  irY  cortei  fparte , 
Ed  ella  era  minor  di  tutta  J.' arte  , 


Sfa  e 
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Sfacciataggini  poi  prime  ■>  e1  feconde" 

Dal  terzo  qtfàrto  ;  che  fi  va  alla  cima  , 
Apparivano  sì,  che  ben  l'afconde 

•    A  fcampo  dell' onefto  ofcura  rima. 
E  pur  trovarfi  fra  gli  fcogli ,  e  l'onde 
D'un  mar  s'  infido  fua  fortuna  iftima 
La  gente  cieca  affafcinata,  e  molle, 
Che  perde  la  ragion  col  fènfo  follò: 

Lo  Duca,  che  mi  vide  ef&rmi  ftretto 
Nel  confumar  l' imprefa  del  mi©  lume , 
Tu,  difle,   intèndi  troppo  ad   un  obbietto. 
Che  preme  dalla  vifta  il  mal  coftume  , 
Ed  io  a  lui,  fé  grazia  in  tuo  cofpetto 
Ritrovo  mai ,  che  la  dimanda  allume . 
Prego,  maeftro,  d'effermi  corte  fé  , 
Che  1  nome  di  coftei  mi  fia  pàlefè* 

*£  &* 

Né  quefto  a  Voglia  mia  ragion  contende  ; 
Che  faper  tutto  a  pellegrin  conviene; 
Quanto  mi  gioverà  dicer  le  bende 
Vidi  di  donna  tal,  ié  mi  fovviene , 
Che  nome  di  Cerafta  non  offende  , 
E  da  vipera  ancor  farmaco  viene  ; 
Lo  Duca  flette  un  poco  a  tefta  china 
Qual'uem,  che  penfa  al  forfè,  e  poi  deftina* 

*&  a* 
m  && 

Poiché  tu  vuoi  faper  di  quefta  maga, 
Dirotti  brevemente,  mi  rijfpofe   , 
Il  nome  è  donna  Gala,   e  l'arte  è  vaga 
Nelle  cure  galanti,  ed  amorofe  5 
Spellò  l'onor,  e  le  foftanze  impiaga 
A  danno  de' mariti,  e  delle  fpofe> 
Non  ha,  che  fventurati  adornamenti, 
Mali  principi,  e  peflìmi  argomenti; 


E  pur 
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E  pur  vedi  che  turba  l'accompagna 
De' folli  amanti,   e  garruli  cur/òri , 
Cui  piace  la  mercè  d'entrar  in  ragna 
Di  ferviti!,  che  gl'anga,  e  difonori; 
Ma  s' io  ti  fquadernalft  altra,  magagna  » 
Che  fta  coperW  fotto  bei  colori  * 
Le  femmiue  de  Sardi  a  paragone 
Nella  Barbagia   lor  farian  più  buone» 

m  &^ 

Or  mio  configlio  fiati  in  tefta  fitto  , 
Come  fuol  dirfì  con  ben  faldi  chiodi , 
Figlio,  fé  mai  nel  Ciel  folle  preferito 
Connubio  a  quella  libertà,  che  or  godi. 
Fa,  che  femmina  fìiafi  a  fuo  difpitto 
Entro  i  confini,  e  non  trapali!  i  modi 
Del  converfar  onefto,  e  quello  ancora 
Difcreto  fia ,  e  non  fempre  ad  ogn'  ora  : 

*g  a* 

Nàn  deeti  mai  di  donna  avanzar  morfo-  , 
Perchè  altrimenti  al  precipizio  cali  ; 
Eflfa  va  fuor  del  regolato  corfo  , 
Quando  fi  lafcia*  in  alto  batter  l'ali? 
Più  facile  ti  fia  la  bocca ,  e  T  dorfò 
Col  fren  domar  d'indomiti  animali , 
Che  lei,  fé  mai  le  allenti  la  predella, 
Onde  ti  balza  a  tuo  feorno  di  fella .. 

*&.$& 

Ofta  a  principi,  e  tronca  le  baldanze  > 
Sofpetta  è  lacagion,  fé  piange,  o  geme* 
In  cafa  la  terrai  nelle  tue  ftanze, 
Se  la  quiete ,   e  più  l' onor  ti  preme  ; 
Non  la  condurre  a  veglie ,  a  giochi ,  a  danze , 
Ovel  desìo  s'allarga,    e  il  pafto  infieme, 
Ove  lungi  non  è  dal  becco  T  erba , 
Perchè  ritornerà  molle  a  e  fuperba . 

C  A  N 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 

O  giorno  fen    andava  ,  e    V  aria  ofcura 
Erafi  fatta,  e  noi  ancora  in   via, 
Quando  il  Maeftro  ditte,  or  la  mifura 
Convien  a  pafli,  e  gir  con  gelosìa, 
Vedi,  che  buio  intorno  ci  paftura, 
L'occhiaia,  ficchè  par  più  non  vi  fia> 
Però  tu  non  temer,  ch'io  porto   meco, 
Ciò ,  eh'  ha  meftieri  jj  noflro  cammin  cjeco  . 

Teneva  egli  rivolti  in  una  pelle 

Di  cerbiatto  *  o  camofeio ,  fé  non  fallo , 

Zolfanelli ,  fùcil ,  lifca ,  e  pietrelle  , 

Che  rendon  fuoco  in  un  cantar  di  gallo  > 

Fuor  traele ,  e  batte ,  e  mettene  in  fiammelle 

La  fua  lanterna,  che  non  ha  criftallo, 

Qual  ruppefi  in  vendetta  dal  villano 

D'  averlo  colto  collo  furto  in  mano. 

Così  noi  andavam  col  beneficio 

Di  quella  luce  veramente  rada  , 
Ma  poi  che  fummo  pretto  un'edificio. 
Là  ove  terminava  quella  flrada , 
Un'alto  mormorio  mi  diede  indicio 
Etter  ridotto   quel  della  contrada, 
Che  poi  furon  dal  ver  gl'occhi  miei  prefi 
Per  grate  aperte,  e  per  doppieri  accefi  , 

Stavan  de  giochi  in  nobile  apparecchio 
Donne  gentili,  e  Cavalieri  erranti, 
E  quelle  a  quefti  fard  come  fpecchio, 
E  cfaefti  a  quelle  come  fervi,  e  amanti, 
Quando  rivolto  addietro  il  mio  buon  vecchio 
Fermo  mi  vide ,  gridò  ,  patta  avanti  ; 
Non  dimorar,  ove  l'entrar  non  kcc , 
Che  tutti  fon  macchiati  d'una  pece. 

Ver- 
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^Vergogna,  e  riverenza  infieme  mi/le 

Mi  pinfer  fuor  di  bocca  un  vegno  tofto, 
Che  tolte  dall' obbietto  eran  le  vifte 
Anzi ,  che  il  fuon  giugneffe  a  prender  pollo  ; 
£'1  Duca  poi;  non  voglio,  che  t'attrifte* 
Se  a  Soddisfarti  non  mi  fon  difpofto 
In  quella  parte ,  che  mi  fa  temere 
Egualmente  l'udir,  cornei  vedere. 

<*£  &* 

Come  libero  fui  da  quella  via 

Seguendo  il  Duca  mio  per  altro  calle  , 

E  più ,  che  mai  la  notte  ci  coprk, 

Che  carco  mi  fembiava  anco  alle  /palle, 

Dilli  Maeftro ,  dimmi  in  cortefia 

Sin  dove  penfi  tu   trar  le  farfalle 

Col  lume  tuo?  perdona  al  mio  dir  franco , 

JPoich'  io  ti  veggio  affaticato ,  jc  ftanco . 

Ed  egli    forridendo  mi  rifpofe: 

Se  mò  penfi  di  me  quello,  che  hai  detto  , 
Obbietto  apprendi  tu  di  falle  colè, 
Perchè  di  forze  non  fento  difètto  j 
Or  fappi,  che  vicine  fon  le  pofe, 
E  un  grande  amico  ci  darà  ricetto, 
Che  flà  .qui  nella  calle  de'  fcultori , 
-Uomo  da  bene ,  e  forfè  dei  .migliori . 

.Quanto  baleftro  tira,  quando  {cocca , 
Tanto  l'albergo  noflro  era  lontano, 
Cui  giùnti,  e  tratto  il  falifcendo  in  cocca, 
Entrammo,  e  per  folcala  fu  pian  piano 
Salimmo,  ove  l'amico  a  fior  di  bocca 
Succhiava  il  pafto  con  lo  ftecco  in  mano, 
E'1  mio  Ma  e  Uro,  che  ciò  vide  prima, 
jDiffé?  chi  tardo  arriva,  all'offo  è  lima. 


tal 
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rial  fi  fé  quei ,  quai  fon  color ,  che  ftanno 
Da  non  penfato  occorfb  affai  fbrprefi., 
Ma  poiché  eonofcenza,  e  difinganno  , 
Fanno  con  gioia  i   lor  fenfi  pakfi , 
Levoflì  ei  rallegrando  dal  fuo  fcanno  ,, 
E  ver  noi  molle  con  atti  cortefi  , 
E  difìe  :  non  mai  tardi  amico  arriva  , 
Tal  che  fia  menfà  d'ogni  cofa  priva. 

O  me ,  vedete ,  o  me  fortunati  (fimo  ! 
E  uno ,  e  due  ;  pochi ,  fé  fotte  affai  £ 
Sedianci ,  e  tu  filosofo  cariflìmo 
Temp'è,  temp'è,  ch'io  ti  riveggia  ornai) 
O,  mi  confalo,  che  tu  ftij  benifiìmo, 
Chiaro  argomento  nel  fémbiante  n'hai  , 
Anch'  io  mi  fon ;  di  lena  >  e  di  talento 
^Sempre  mai  pronto  al  tuo  comandamento. 

.Allor  T  affetto  come  fi  conviene  , 

Moftrogli,  e  diffe  lo  mio  faggio  antico? 

O  Frate  mio,  Filantropo  da   bene  , 

Tal* era  il  dolce  nome  dell'amico, 

La  tua  bontà,  che  tèmpre  mi  Sovviene 

«Con  ciò,  eh' è  d'uopo,  e  volentier  lo  dico,, 

Sicura  ad  ogni  patto  apre  la  via  , 

Ch'i  a  te  rivolga  o  foioso  in  compagnia. 

•m  ®» 

Quefti ,  die  meco  viene  ,  un  fafeio  ardente 
Di  difir  vaghi  nella  mente  aduna  5 
Moftrato  ho  lui  gran  parte  della  gente  , 
Ch'abita  la  Città  della  Fortuna  ; 
Ora  inoltrargli  intendo  il  rimanente 
Delle  tante  contrade  ad  una ,  ad  una  , 
Per  tal  cagion  non  pofliam  far  dimora, 
Che  quefta  notte  ,  e  girfen  di  buon'ora* 

R  Car~ 
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Garcati  noi  veniam  da  tanti  oggetti 
Veduti  nella  via  là  de' Galanti, 
E  giri  di  quadrighe,  e  vari  afpetti 
Di  donne  vane,  e  cavalieri  erranti  , 
Che  fazi  più,  che  fianchi  fummo  aftretti 
Dall'ombra  ofcura  a  non  pattar  più  avanti. 
Tu,  che  al  bifogno  accorri,  intender  puoi? 
Kon  far  per  dieci,  nò  che  due  fiam  noi. 

0S  sa 

Sorrife  l'altro,  e  difle  al  voftro  tardi 
Rifpofta  vi  farà  la  mia  difpenfa,   ! 
Che  fegna  a  cadauno  i  fuoi  riguardi» 
B  quefto  è  l'argomento  della  menfa  ; 
Filofofo  fé'  tu ,  però  non  guardi 
Al  buon,  ne  al  mal  condir,  com' altri  penTa* 
E  quefto  mi  conforta',  perchè  certo 
Non  avrei  cofa,  che  agguagliaffe  il  mertOc 

*&  ®» 

Così  l'Ofpite  ditte,  e  in  tempo  breve 

Furon  le  menfé  apparecchiate,  e  pronte, 
Ornate  di  quel  tanto,  che  fi  deve    l 
Anco  a  perfone  ghiotte,  o  d'alta  fronte i 
E'1  Duca  a  me;  tu,  ch'eri  così  lieve, 
Hai  ben  qui ,  onde  aflodarti  come  un  monte  ? 
Or  via  comincia,  ch'io  non  vuò Timprefa 
Teco  partir,  che  troppo  età  mi  pefa. 

<•&  a* 
^^ 

Io  mi  refi  di  fubito  al  filo  velie  , 
Che  m'era  l'ubbidir  /bave,  e  piallo, 
E  quali  'n  chioftra  le  Cherche  novelle 
Si  fanno  a  defeo  quando  lo  guardiano 
Le  privilegia,  tal  mi  feci  a  quelle 
Vivande,  che  venian  di  mano  in  mano; 
Ma  1  Duca  procacciava  i  fuoi  vantaggi 
Kel  ragionare j  conie  fanno  i  faggi* 
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E  già  venuti  all'ultime  guaftade  , 

Che  di  vendemmia  greca  erari  ripiene, 
Dille  1  maeftro  a  me:  di  tal  bontade, 
Figlio  ti  prego  non  gonfiar  le  vene, 
Gomitai  balte ,  chi  tropp'alza,  cade, 
Se  coli' aiuto  altrui  non  fi  foftiene, 
Da  me  non  la  fperar,  che  vecchio  lono, 
E  fora  di  mie  forze  inutil  dono. 

Ed  io  a  lui:  maeflro,  emano,  e  piede 
Della  mifura  non  efciran  fuora  , 
E  quando  fòlle  j  pur  da  me  fi  crede, 
Che  lunga  efler  non  puote  la  dimora, 
S'è  greco  picciol  tempo,  ne  tien  fcdcy 
Come  ab  efperto  sa  chi  grecia  onorar 
S'è  manico  mafficcio  far  mi   deve, 
Onde  a  colpi  refifter  può  chi  beve . 

&£»* 

Quelìe  parole  dette  a  mia  difefa 
^"Mollerò  alquanto  l'ofpite  alle  rifa  , 
E  difle;  io  fpero  ben,  che  parte  offefa 
Non  ne  rimanga  alcuna  in  quella  guifa. 
Ond'io  vi  prego  confumar  l' imprefa , 
Che  non  è  da  Ruggier ,  né  da  Marfifa , 
Anzi  per  gentil^  atto  di  falute 
Debito ,  o  convenienza  è ,  eh'  io  v'  ajute , 

Filantropo \  rifpofe  il  Duca  mio, 

Tu  dici,  che  farai  per  quefta  pace. 
Ma  poi  fé  tutti,  e  tre  paghiamo  il  vfio 
A  quell'umor  che  fa  l'uomo  verace, 
Dimane,  a  cui  levarmi  ho  gran  desìo, 
Anzi  che  '1  fol  ci   parli  colla  face, 
Come  faralla?  avremo  a  mercè  buona 
Alzarfi  a  terza  y  e  forfè  in  fu  la  nona? 

K     2  Ed 
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Ed  egli  a  luhvo  viro  venerando 

Tu  pen fi  troppo?  un  pò  d'alta  letizia» 
E'neceffaria  all'uom  di  quando  in  quando  y 
Gui  francamente .V  operar  &  inizia >, 
Diférezion  s'è  madre, del  comando, 
Noftra  Scrocchia  non  fia  mai  pigrizia . 
Perchè,  perchè  rizzarci  avanti  giorno? 
Non  Frati  voi,  non  io  fon'uom  da  forno,. 

Lo  Duca,  che  mi  colfe=a  quefto  paffo, 
IVli  diffe:  Figlio  mio  fei  tu  contento? 
Se^  vino,  o  fònno  non  ti  volge  in  baffo , 
Fa  pur,  ch'io  non  contrailo  il  tuo  talento^ 
Poi  voltoli  a  quell'altro:  che  fracaffoj 
Fai  tu  per  cofa  di  niun* momento, 
S'io  diflì  di  levarmi  innanzi  '1  fole, 
Lo  farò ,  sì , i  e .  faccia  ognun ,  che>  vuole.. 

E  quegli  a- lui:  la  tua  FilòfonV 

E' bella,  e  buona,  ma  fé  tanto  vale, 
Ch'io  debbia,  e  sì  per  tempo  efférne  fpia, 
Allor  che  na  fc&  il  ibi ,  non  quando  fa  le; 
T' apro  co  i  detti  il  cor  fènza  bugìa , 
Che  a  lei  non  ponno  giunger  le  mie,  fcale.3 
Però  quanto  t'aggrada,  e  quanto  vuoi 
Fa  pure  in  quefto,,  ch'io  1  farò  dappoi* 

*£<$& 

L'occhio  dèi  Duca  intanto  fé  n'andava  « 
Per  la, camera  in  giro  or  alto,  or  baffo,, 
E  vide  un  libro  aperto  i  che, fi  flava/ 
Sovra  d'un  tavoliere  a  lume  caffo, 
Tal  voglia  di  faper'in  lui  montava^ 
Che  ioffe  quel*  ch'era  per  mover -paffo, 
Ma  ritenuto  da  riguardo  ei  fece 
Ben' ufo  della  lingua  in  quella  vece. 
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filantropo  forrife,  alfin  gli  diffe: 
E'  manofcrittcr  di  ventura  amico 
Fra  Jacopin  da  Ceffole ,  che  fcriffe 
Egregiamente  di  quel  giuoco  antico  , . 
Ghe  fra  le  greche,  e  le  troiane  riffe 
Nacque  fui  campo  al  nulla  far  nemico, 
Del  che  fé  vuoi  tu  farne  paragone  ,  < 
Io  apparecchio  l'arme  alla  tenzone. 

*&%& 

E  me f  per  avverfàrio  aver  ti  pidccia  , 
Che  teco  a  pugna  volentier  verrei  , 
Per  imparare  fu  l'antica  traccia 
Di  quel  grande  filofbfo  che  fei . 
Lo  ~Duca  allora  cancellò  le  braccia  y 
E  diffe  anzi  perdona  agl'anni  miei 
Quefta  fatica  d'occhio,   e  d'intelletto* 
Ghe  al  frefco  dell'età  m'era  diletto ^ 

:■■■ 

U  con  UlhTe  I  il  giovane  più  volte 

Ho  combattuto  innanzi  la  difgrazia  , 

Onde  gli  furon  le  fue  luci  tolte, 

Che  Padova  di  pianger  non  fi  fazia; 

Ed  io,  Maeftro,  diffi,  a  quelle- molte  , 

Che  tu  m'hai  fatte  aggiugni  ancor  ita  grazia^- 

Ch'io  veggiati  giocar- con  mano- armata  , 

Fallo  per  cortefia,  fallo  una  fiata,. 

Ed  egli  :  ah  sì  eh  :  tu  vuoi  veder'  un  bue 
A  trar  de' calci  generofi,   e  prodi, 
Quando  fi  porta -nelle- membra  fuej 
P^r  quafi  venti  luftri  cento'  chiodi. 
Dà  qua*  lo  tavolieri   che  con  voi  due 
Bifogna,  ch'io  la  p^rda  in  tutti  i  modi;* 
Ponetemi  a  fchidon,  fatemi  leflo, 
Diogene  farà  >  fempre  .lo  fteffo, 

Aide/cri^ 
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A  defcriver  Scacchiere  non  io  fpargo 
Rime,  Lettor,  per  lunga  cannamella, 
Ma  fcorri,  fé  vuoi  gir  per  campo  largo 
Fra  Giacopin,  che.  '1  canto  {ufo  appella, 
Ch'egli  ti  porrà  in  capo  gl'occhi  d'Argo 
Colla  fùa  venerabile  favella  , 
Da  lui  prenderan  pafto  i  defir  tuoi, 
E  da  me  piglia  quel  poco,  che  puoi. 

*$  a* 
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Bue  rocche ,  due  Cavalli ,  e  doi  Alfieri , 
E  una  Regina  in  fuo  color  difpofta  , 
L'altro  il  marito  fuo,  cui  volentieri 
Com'è  coftume  naturai,  s' accorta  > 
Con  rtormo  d'otto  fanti  affai  leggieri 
La  fchiera  fronteggiarne  era  comporta  , 
Quattro  file  di  quadri,  ch'eran  vane 
;ra  nemici  tenean  l'armi  lontane. 


I1 
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Filantropo  fi  molle  con  un  fante  y. 

Che  guardia  era  del  corpo  al  Re  fuddetto, 

E  con  un  paffo  fé  due  quadri  innante  , 

Cui  la  feconda  volta  evvi  interdetto  j 

Diogene  pur  feo  lo  fomigliante  , 

E  l'uno,  e  l'altro  flava  circonfpetto, 

Filantropo  dappoi  la  donna  mora 

£er  tre  quadrati  in  punta  traffe  mora,, 

Diogene  faltò  col  cavai  manco  , 

Che  minacciò  colei  dalla  groppiera  , 
Ella  appreffolfi  a  lui  nel  quadro  bianco* 
Per  affalir  quel  fante  fuor  di  fchiera; 
Ma  venne  a  foftenerlo  da  quel  fianco 
Colui,  che  fi  portava  la  bandiera, 
Lafciando  un'altro  fante  in  abbandono  , 
A  cui  la  donna  non  diede  perdono . 


Alìot- 
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Allor  vide  Diogene  il  periglio 

In  cui  (lava  la  rocca  a  quel  vicina  , 
Onde  il  Re  motte,  e  fu  fano  configlio, 
Perchè  là  fi  fottratfe  alla  mina  , 
Filantropo  di  nuovo  dà  di  piglio  , 
Veduto  quello  fchermo,  alla  Regina, 
E  fcnza  sii  penfarvi  a  man  fpedita 
Tornolla  al  pollo,   ond'era  dipartita, 

m  a* 

*&  2» 

Colui,  ch'era  di  fronte  a  quella  rocca 
La  fila  avanza  pien  di  voglia  nea 
E  punge  la  nemica,  come  cocca  , 
E  quefta  rìede,  ove  predato  av«a. 
Diogene  fi  flette  a  chmfa  bocca  , 
Come  fa  l'uom,  che  intende  a  nova  idea, 
E  poicia  fi  ripiglia  quel  penfiero  , 
Che  cadde  nella  mente  a  lui  primiero. 

Tragge  la  rocca  al  quadro  del  cavallo  , 
E  batte  in  Tuo  valor  la  donna  oftile, 
Ma  quefta  feaza  minimo  intervallo 
Fa  dell'ardito  fante  opra  fimile, 
Che  fé  del  primo,  onde  tardi  1  fuo  fallo 
Conobbe  il  mio  Filofofo  gentile  , 
Che  difle  :  oh  oh  fon  vecchio ,  occhio  non  ierve, 
Richiede  quefta  pugna  età,  che  ferve. 

Or  via  dico  di  donna;  e  in  quefto  dire 
La  Rocca  alla  fua  pianta  ei  riconduce, 
Ella  al  pedone,  che  fu  primo  a  ufcire 
S'atterga,  e  in  quadro  bianco  Ci  riduce, 
Di  donna  ei  pur  ripiglia ,  e  a  lei  feguire 
Move  1  corfier  per  la  finiftra  luce  , 
Quella  corre  al  difopra,  indi  minaccia 
Il  Re  nemico  con  terribil  faccia . 

Dio» 
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"Diogene  confuto  il  Re  di  fbtto 

Copre  in  mezzo  alla  rocca,  e  alla  fua  donna , 
vL'ajta  avverfaria  allor  cade  di  botto 
Sopra  l'altra  guerriera,  e  fé  n'indonna, 
Lo  Re  sforzando  a  vergognoso  trotto,, 
Che  faldo  fi  tenea ,  come  colonna  > 
O  me  vedete,  difle  '1  Duca  mio 
Son  fenza  donna,  e  che.  poflò  far  io? 

m  m 

*&  m 

yOt  Filantropo  fanne  il  becco  all'oca  (> 
Che  sbrigarmi  vorrei  d'etti  fàftidj: 
Ed  io  a  lui ,  maeftro  ancor  fi  giucca  , 
Animo  prendi,  perchè  mò  diffidi? 
In  molta  età  non  hai  mente  sì  poca  , 
Che  giuoco ,  od  altro  a  buon    porto  non  guidi  .5 
Ed  egli  :  io  Seguirò ,  ma  di  Speranza 
Per  tal  baratta  ornai  nulla  ci  avanza. 

0  cornee  forza,  il  Re  tragge  alla  punta 
.Della  fua  rocca ,  ma  la  donna  ardita  , 
Ai-luogo,  onde  ne  venne  eccola  giunta^ 
Che  di  novo  T  a  Siringe  alla  partita.; 
Allor  fua  Maeftà  Ci  vide  affunta 
Nel  quadro,  eh' è  di  fronte  alla  turrita j 
-Intanto  la  guerriera  affale,  e  atterra 
JLo  palafréno,  che  le  mofle  guerra, 

Mov'ei  la  rocca  a  battere  colei  , 

Che  ratta  in  v-i.fta  al  fuo  primo  pedone 
S'avanza  obliquamente,  e  novi  omei 
Cagiona  al  coronato,  ond'ei  fi, pone 
Nel  vano  della  rocca  a  par  di  lei  , 
Xo  che  non  ebbe  confeguenze  buone, 
-Perchè  la  donna  con  arte  maeftra 
Sotto  del  fantejfi  ritragge  a  defti;a. 


L& 
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to  Duca  non  s'accorge  dell' agguato, 
E  gì'  occhi  col  pender  volge  in  altrove  ? 
E  queir  a  piedi  dal  Tuo  /tallo  armato , 
Ch' è  all'altro  fuo  corfier  davanti,  move, 
Colei,  che  d'ingannarlo  avea  giurato  , 
Gli  toglie  gelofìa  di  cofe  nove, 
A  tergo  di  quel  fante,  che  pria  molle 
S'appiattò  sì,  che  parve  non  vi  folte  ; 

Pur  fegnolla  il  mio  Duca  in  quel  cammino  , 
E  come  l'uom,  che  di  offender  s'ingegna, 
-Fa,  che  s'inoltri  nel  quadro  vicino 
Quel  fuo,  che  feorre  in  bianco   coli'  infegna  > 
Allor  la  Donna,  come  Saracino  , 
Cui  nullo  freno  di  pietà  ritegna, 
Venne  a  fcagliarfi  con  tre  falti  acuti 
Sopra  lo  Rege,  e  non  v'ha  chi  l'ajuti. 

Filantropo  fòrrifè  ,  e  1  mio  Signore  } 
Dappoiché  vide  disperato  il  cafo 
DifFe  ;  di  quella  hriga  ornai  fìam  fuorè  ,' 
E  dell'evento  er'io  già  perfuafo, 
Or  va,  che  fei  de' fracchi  un  gran  Dottore  , 
Per  quel,  eh' or' io  del  tuo  fapere  annafo, 
Tu  con  la  fola  Donna  hai  vinto  il  gioco, 
Ma  chi  può  contra  Donna  aver  mai  loco? 

Quello  ci  baili;  accogli  le  tue  fchierè 
Sì  brave,  che  né  pur' una  ti  cala, 
E  andianci  in  pace*  già  mi  par  vedere  ; 
Che'l  fonno  fovra  voi  difpieghi  l'ala. 
Così  noi  ci  levammo  da  federe. 
E  palleggiata  alquanto  quella  falai 
Alfin  l'Ofpite  dille:  or  quinci  entrate 
Nelle  camere  voftre,  e  ripofate, 

S  C  A  N- 
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là  la  lampa  del  Sole  era  falita 
Avanti,  che  io  dal  fonno  mi  slegaflì  , 
E  in  quella  ftrada,  che  n*  è  ben  fornita 
Udìa  per  tutta  martellar  ne' falli  , 
Eì  mio  Maeftro,  cui  l'alba  è  gradita 
Di  già  difcefo  giù  ne' piani  baffi 
^All'intorno  de' portici  girava  , 
E  come  è  Itile  fuo  filofofava. 

W5&* 
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Ed  io  di  fopra  incominciai  a  dire  , 

Maeftro  ogn'un  fi  dorme  i  fonni  fui  : 
Ed  egli  a  me:  che  fai?  forfè  partire 
Non  penfì  fta  mattina  ?  ed  io  a  lui  : 
Certo  maeftro  mio  fa  buon  dormire  , 
Quando  la  fera  l'uno  ci  par  dui. 
Ed  ei  :  lafcia  da  parte  quefte  ciance  , 
Pur  troppo  il  tempo  ha  fcarfe  le  bilance. 

Pilantropo  dov'  è?  fon  qui,  rifpofe 

Di  loco  ufcendo,  n'  non  veduto  udiva, 

Io  pur  da  cominciar  ho  molte  cofe, 

E  pria  che  manchi!  dì  faranno  a  riva, 

Senza  tante  chiamate  frettolofe, 

Che  fa  la  filofofica  tua  piva 

Trema  la  cafa,  trema  la  contrada? 

Non  mai,  e  fé  '1  fol  va,  lafcia  che  vada. 

WS  '$& 
Mò  che  premure  mai!  già  fete  in  tetto  , 
A  prandio  meco  fiate,  e  giten  poi  j 
E 1  Duca  a  lui  ;  nò  nò  quello  ,  che  ho  detto  , 
Voglio,  che  fia,  ne  tu'!  contender  puoi. 
Mi  ferbo  a  novo  incontro,  e  menfa,  e  letto, 
Ed  anco  '1  gioco  degl'antichi  eroi 
Con  l'animo,  che  vince  ogni  battaglia  , 
Cui  forza  per  etade  non  agguaglia. 

L'altro 


W 
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L*  altro  riipofe  lui:  fa  tuo  talento  , 
Che  dirti  d'avvantaggio  non  faprei,. 
Ma  voglio  ben,  contento,  o  non  contentò i 
Seguirti,  e  dimoftrarti  i  fabbri  miei 
Intorno  a  lavorìo  di  gran  momento. 
Qui   n  la  vicina  piazza  de'trofei  ,. 
E  tu,  ch'onori  ogni  fcienza,  ed  arte 
Conofccrai  l'imprefe,  e  di  qual  marte, 

*&&* 

Vien  pur  diflel  maefìro,  e  tu  ne  guida 
Sin  là,  dovor  dicefti,  all'opra  grande, 
Che  certo  :  avrà,  s'è  tua,  non  poche  grida 
Fra  l'opere  d'intaglio  più  ammirande  , 
I'  vidi  quella,  del  famofo  Mida , 
Cui  prezzo  non  è  par  l' oro ,  che  /pande  ; 
E  quegli  a  lui,  mò  troppo  da  te  impetro! 
Allor  fi  mofle,  e  noi  li  teniam  dietro. 

Tòlto,  che  fummo  giunti  al  magiffero 
Celiar  fa  gi'iftrumenti  dal  lavoro 
Filantropo,  e  ci  addita  un  gran  guerriero 
Colla  corona  in  capo  dell'alloro-, 
Tutta  la  maeftà  degna  d'impero 
Soprafla  ad  una  Donna,  e  quella  a  un  Toro>4 
Cui  preme  colla  manca  il  dorfb,  e'1  corno 
Colla  diritta,  eh' è  di  fiori  adorno , 

Pietro  da  Salo  tó^  «g^ 

fèmofofcultore,  <*(**>»» 

go!r:ncoraVefn  Pier  da  Salaude  ffluftrc  fra  gli  illuftri 

Vìneggia  opere       Scultori  avea  nell'opera  il  fuo  fcarpello 

ftimatiffime  ,  di     Ufato  a  meraviglia   per  due  iuftri, 

quello  ne  fa  men-      £  vl  poneva  l'ultimo  fuggello  , 

zione    Tommato     zL       *  .  .  r?      rii    •   •    j   n   • 

Garzoni,  non  fi  fa     V  era  Ammanati,  e  que  due  fabbri  ìnduitn. 

il  cognome,fcome  G  iglio ,  e  Rotteli ,  e  Pario  Donatello , 

nonfiemaifapu-  Braccio  da  monte  lupo,  e  Sanfovino  , 

pa'oTda^alo^ed  Michel  più,  che  immortal'  Angel  divino, 
aderì  ec,  S     z  Lifip- 


j4o  C    A    N    T    e 

Lifippò,  e  Policlèto  il  capo  prima 
Del  regio  fimolacro  avean  fcolpitó  } 
Poi  quelli,  che  di  fopra  ho  chiufo  in  rima 
L'avanzo  del  lavoro  avean  partito 
Fra  lor  tutti  concordi,  e  ben  fi  fìima 
Egualmente  da  tutti  ancor  fornito  , 
Fatto  perfetto  in  tutte  le  fue  membra, 
Non  da  più  fabbri,  ma  da  un  fol  raflembra" 

Allor  moftrando  il  giovenil  desìo  i 

Ch'era  in  me  nato  a  vifta  dell'  obbietto ,. 
Diffi  meravigliando  al  Duca  mio: 
Non  vicji  fimolacro  più  perfetto  , 
Che  tanta  maeftà  fra  uomo,  e  Dio 
Divida  nella  forma,  e  nell'afpetto, 
Dimmi,  fé  d'Aleffandro  è  queir  immago , 
P  d'altri,  che  onorò  Roma,  o  Cartago  ?.. 

Pier  da  Salaude,  ch'era  più  vicino 
Intefe  la  dimanda,  e  ben  s'accorfe 
Dal  ragionare,  ch'io  foni   latino 
[Ma  di  qual  region  fi  flava  in  forfè  > 
Ed  io  pure  di  lui  feimi  indovino 
Per  le  buone   parole,  che  mi  porfe  ,. 
Ond'ebb'ei  conofeenza  di  mio  flato  , 
Ed  io  di  quanto  a  lui  fu  dimandato,. 

Diffemi ,  fé  vuoi  parte  di  due  Rome, 
Ma  parte,  che  fia  tutto  in  una  fede  ,\ 
Mira  il  Saffo  effigiato  ?  e  mira  come 
Somma  Pietà  rifulge,  e  vera  Fede  , 
Augufto  èl  fimolacro,  Augufto  il  nome 
Di  lui,  d' augufto  fangue  augufto  erede  , 
Che  giovinetto  ancor,  come  tu  fai, 
Venne  in  Italia,  e  non  partì©  giammai.. 

Nèfip 
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Ne  fia,  ch'ei  parta  fin  che  Italia  dura  , 
E  con  Italia  Europa ,  e  1  mondo  tutto  J 
Parlo  di  fue  virtù,  non  di  natura  , 
Che  puote  altrove  ogn'uom  effer  condutto; 
Di  fue  virtù,  per  cui  mefTe  matura 
E*  ogni  fcienza  in  voi,  ogni  bel  frutto. 
Perchè  liberalmente  a  voi  propone 
Le  fue  magnificenze  in  guiderdone., 

Vedi  quante  figure,  e  quanti  fegni 
Efprimono  tal  vero,  e  come  inférma 
Giacca  l'etade  incolta  con  gl'ingegni, 
Non  men  >  che  piaggia  folitaria ,  ed  erma  » 
Or  l' Italiche  mufe  a  fuoi  gran  regni 
Padano,  e  fìanza  v'han  ficura,  e  ferma, . 
Ed  ei  qual  Nume,  ch'alti  fenfi  intende  > 
Le. nutre,  le  feconda,  e  le  difende. 

Vc'l  fuo  poeta,  e  come  Augufto  l'ama, 

Che'l  tiene  all'ombra  del  regale  ammanto , 

Quei  da  Pallade  inizia,  onde  fi  chiama, 

r  ^T?1?,noT ?te^"     Vicino  èl  refto  a  quello  nume  fanto  , 
iano  Pallavicino.        ~  ."  >  t  j     i     r.      v 

Per  cui  mona  nel  mondo  la  iua,  Fama., 

~        ,.       ,  ,      Come  fuonò  Venofa.  al  primo  canto, 
Per  ordine  del      -   >,  t>     v  r 

Re   Aunido    di     -^    *  magnanimo  Re  i  avviva  fpento, 

Polonia prefente,     E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento». 

e  a  fue  fpef?  'e 

opere  del  Palla-  ^g  $t& 

vicino    (rampate  ^y£  $jh 

fono,  dopo  lafua 

morte.  Allor  difs'kv,  buon  Pier,  mie  luci  dotte 

Fammi  di  cofa  ,  fia  novella,  o  vieta, 
Che  fon  quell'alghe  dilli  paté,  e  rotte  , 
Che  flanno  a  pie  del  nobile  poeta, 
Ver  cui  mi  fembra,  che  le  ciglia  aggrotte 
Quell'anima  sì  dolce,  e  manfueta, 
Ch'entro  quel  duro  fatto  par  fi  muova a 
Cui  lingua  fola  in  contrario  è  prova. 
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(a)  Arrigo I. 
detto  l'uccellato- 
re y  perchè  fu  ri- 
trovato che  uc- 
cellava, allorché 
gli   fu  recata  la 
nuova  della  fua 
elezione  ali'  Im- 


Pirotti  brevemente,  mi  rifpofc: 
Cotefte  fon  figure  or  poco  intefe  l 
Che  pofeia  coli'  iftoria  delle  cofe 
Sapralle  chiaramente  ogni  paefe  , 
Or  fé  mie  fono  a  tue  voglie  ritrofe  % 
E  in  ciò  teco  mi  nego  effercortefe, 
Perdona ,  e  qual  difs'  io  ciò ,  che  non  fai 
In  altro  tempo  d'altra  bocca  udrai. 

Lafcia  pur  volger  gli  anni,  e  non  ne  piglia 
Cura,  che  di  prefente  il  faper  ftimi  ; 
A  te  cdnvien  tener  alte  le  ciglia , 
Se  vuoi  d'altre  fembianze  opre  fublimi 
Veder  di  queir  augiifta  ampia  famiglia 
Che  tanti  Eroi  produfle  a  tutti  primi , 
Riguarda  ben  ommai,  ficcorn  io  vado 

Segnandoli  col  dito  a.  grado  a  grado. 


perio,figliuolodi  2Mira  nell'ampio  feudo^ove  accompagna 

IS^che  a-     Marte  ■  fuoi  fi§li  a  meritati  onori, 

Lo  ftuol,  che  già  trionfa  alla  campagna 
E  gl'altri  avanza  per  antichi  allori, 
Que'  fon  gli  Otoni  i  primi  di  Lamagna 
Principi  gloriofi ,  e  Imperatori 
Con  infiniti  Eroi  dei  fangue  augu/to, 
Che  vide  Roma  al  fecolo  vetufto. 


vea  rifiutato  T 
Imperio  fuddet- 
to  ,  fi  diede  pri- 
ma a  pacificare  le 
cofe  di  Germa- 
nia, ch'erano  in 
aflai  tumulto,  poi 
alfìcurò  le  ftrade 
da  ladroni  ec.vin- 
fe  gì*  Ungheri  , 
Schiavoni ,  ec. 


Vinto  dal  fuo   ...  «.         ir  zi-  • 

faggio  parlare  Ar.Ma  quegh  >  che  fra  <luefh  innanZi  tratto 
Porta  l'ulivo  in  elfa  ,  alle  fue  mani, 

(  a  )  E'  1'  alto  Arrigo,  e  ben  gli  venne  fatto 

La  pace  ricondur  fra  fuoi  Germani. 

Ufcir  poi  con  la  fpada,  e  farli  ratto 

Contra  nemici,  e  barbari  lontani, 

E  quello,  che  a  fuoi  pie  vedi  fommeffo 

Vinto  da  fue  parole  Arnoldo  è  deffo .. 


noldo  Duca  di 
Baviera  ,  che  gli 
contendeva  l'Im- 
perio ,  fottomife 
ieftefl'o,  e  le  fue 
terre  all'  Imperio 
di  Arrigo,  enell' 
avvenire  gli  fu 
fempreobbedien- 
tiffimo  ec. 


Quell 
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(a)  Otone  ,  Quel!* altro,  che  gli  è  prcffo,  e  intorno  fpande 

mano ll" aitali.     Raggi  diluce>  e  Porta   alta  corona, 

detto  da  tutti  il 

Grande  ,  quefti 

fu  veramente  che 

fondò  I"  Imperio 

Germanico  ec. 

(b)  Adelaida 
Regina  vedova  di 
Lotario  tenuta, 
come  alcuni  fcri- 
vono  da  Berenga- 
rio ,  come  prigio- 
niera in  Pavia,  0-x,  n   -.r  3-  r  ir»  t    •    i-    r 
tone  la  liberò  coI.(W  Vedl  una  f°rte  Rocca  a  lui  di  frónte, 
le  fue  armi,  e  di     Che  cede  ali*  armi,  eh'  egli  -fteffo  guida 

Lungo  il  Benaco  ,  e  pofta  fopral  monte 
Là  dove  oggi  '1  Camandolo  s'annida'* 
Chi  dille  di  Pavia,  non  ebbe  conte 
Le  noftre  Iftorìe,  e  tu  fegui  mia  guida. 
Vedi  ufeir  Adelaida ,  e  farle  onore 
Con  le  feconde  nozze  il  vincitore* 


(a)  E'1  fuo  gran  figlio  Otone,  Otone  il  Grande 

Sì  di  lui  fama  univerfal  rimona 

Per  l'opere,  ch'ei  fé  fempre  ammirande, 

Ch'una  con  dieci  altrui  fi  paragona, 

E  veramente  ei  fu  dell'almo  Impero 

Forma  perfetta ,  -e  fondamento  intero. 


fuo  proprio  volere 
iafposò,  e  fece  le 
nozze  folenniec. 
Noi  abbiamo  degli 
altri  autori,  oltre 
la  tradizione,  che 
dicono  edere  ftata 
xacebiufa  nella 
rocca  di  Garda 
porta  fui  monte, 
ov  e  prefentemen- 


te  laGamandola 

Il  Muratori  nel  Or  perchè  in  circuito  tutti  quanti 


tomo  quinto  in 
titolato  Rerum  Ita. 
licarum  fcrìptores  in 
-vita,  MathìWs  a 
Doninone   /cripta 
verfìbus  &c.  carte 
346.  propterea  capta 
fuper  arcem  denique 
Gardam  mijìt  eam 
{  nempe  Bere  garìus 
Adelaidem  in  ora 
Benaci  lacus  ,  Non 
ergo  in  Novocomenfi 
Agro  ,  ut  habet  in-  p 
fcriptio    Mihtdi    -k 
Augufla   pofira  , 
quarti  adfert  Brutte- 
rà Ho.   i  X.    annal, 
Trevir,  )  famulam 
Jièi  tantum  pr&buit 
unamJPresbyterum. 
que   bonum  Marti- 
num  nomine  folum 
&  . 
(c)  Tutti  gli 


Vedi  gli  (e)  Oton  t'affi fla.  nello  ftuolo, 

Che  va  cerchiando,  com' io  dinl  avanti. 

Lo  feudo,  e  avrai  qua!  Padre,  tal  figliuòlo* 

L'altro  che  fiegue  loro  in  atti  fanti, 

E  ticn  gl'occhi  rivolti  al  fommo  polo  , 

E  par,  che  cola fsù  "voglia  ripofò, 

(cO  E"l  fanto  Imperador  vergine,  Qfpofoì 

4&3P 

ùco  Cunigonda  ebbe  tal  pregio, 
Che  rado  al  mondo  al  matrimonio  e  giunto. 
Volgi  in  qua  gl'occhi  a  quel  lavoro  egregio, 
Che  forma  un  ramo   a  ramo  altro  congiunto  5 
(e )  Ve'l  fecondo  Corrado,  e  ve'l  collegio 
Degl'altri  Arrighi,  che  tre  fono   appunto, 
Quai  renerò  Franconia,  ma  in  radice 
Furon  del  fempre  augufto  Arbor  felice. 


Guar 
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ite 


Ctoni  Padre,  ih.(a)  Guarda  Lotario  poi ,  che  giufto  fde^no 
gliuolo,  e  mpo-  SemDra  che  fpi; 
te  ,  come  anche 
l'avolo  che  rinun- 
ziò l'Imperio  fono 
dagli  idonei  loda- 
ti^ ricordati  quai 
Principi  valorofi, 
che  hanno  ritorna, 
ta  in  piedi  la  ripu- 
ta sion  dell'  Impe- 
rio ec. 

(^d)  Sant'Enri- 
co'tu  della  cafa  di 

gtfjS^  S'-  proceder  vò  nella  gran  lifta 
cui  fuccefl'e    nell'     i^1  tali  forme,  che  immite  fono  , 

Siccome  all'occhio  mancheria  la  vifta, 
Così  alla  lingua  mancherebbe  il  fuono: 
Chi  avanza  in  queftp  mar  più -mare  acquifìa.; 
Perchè  più  Tempre  d' acque  ne  fa  dono , 
Onde  giunger  non  puote  uomo  al  confine 5 
Non  veggendofi  mai  fpiaggie  vicine. 


ri,  e  nutra  alto  penfWn, 
E  ben  la  fua  virtù  lo  fece  degno 
Siccome  era  per  fangue,  dello  Impero. 
Del  Romano  Paftor  vero  foftegno 
Contro  tiranni,  e  più  contro  Ruggiero* 
Che  a  fuggir  dell'Italia  lo  coftrinfè, 
E  con  Ruggiero  ogni  tiranno  vinfc. 


Imperio  ,  nipote 
di  Enrico  Duca 
di  Baviera,  fratel- 
lo di  Otone  I.  il 
quale  dal  medefi- 
mo- Otone  fu  fat- 
to Duca  di  Bavie- 
ra ec, 

(  e  )  Variano  gì' 
inorici  fé  Corra- 
do, dacuifuccef- 
fivamentedifcefe- 
ro  i  tre  Enrici  ,E 
e  Arrighi  HI.  IV. 
V.  ruffe  de  Duchi 
di  Salìonia  ,  o  di 
Franconia    fpen- 
dendo  molte   pa. 
rolein  confermar 
ciafeuno  la  fua  o- 
pinione  ,   noi  fe- 
^uitiamo  quella  , 
che  dice:  difeen- 
dcre   d'  ambidue 
oueftecafe  ,  e  te- 
nere ambidue  i  ti- 
toli fecondo  l' ufo  j: 
'di  Germania   ec. 
com'  han   fatto  i 
Duchi  di   Bavie- 
ra, ei  Conti  Pa- 
latini ec, 

(a) Lotario  II. 
Duca  di  SafTonia 
venne  in  Italia,  e 
{ottenne  il  veroPa- 
pa  Innocenzo  II, 


d  io  rifpofi  lui  gli  fcolti  marmi, 
■i. 'he  de' fecoli  ferban  le  memorie, 

E  l'opere  d'inchioftro  in  profe,  in  carmi 9 
•Ond'  hanno  luce  le  famofe  iflorie , 

Affermano  i  tuoi  detti  ,  anzi  che  parmi 

Scemar  di  tanti  Cefari  le  glorie , 

Perchè  una   fola  lingua  le  ridica 
Che  mille  lo  potrebbono  a  fatica. 

'1  mio  Macero,  che  da  me  lontano 
Non  era ,  con  Filantropo  fi  flava 
Pur  ragionando  dell'Eroe  fovrano, 
Che  l'alto  firnolacro  apprefentava  ; 
QuefiY  è  dicea  ,  dell'Imperio  Romano 
La  Maeftà ,  che  quanta  più  ne  cava 
Occhio,  o  penfier,  che  fé  fleffo  diftempre, 
Tanta  più  ne  riman  dj  trarfi  fempre. 


E  prò 
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contrail  faifofo-E  procedendo  le  parole  fue 
(tenuto  da  Rug-     fn  altre  belle  cofe  fi  diffufe 

g^RugSo'  ri     M™do  &  1«ell>m  che  top**. 
di  Sicilia,  e  con     Di  luci  ferme  a  le  ingannar  non  ufe, 
luifoggiogò  tutti     Così  noi  andavamo  a  due  a  due 

i  Ribelli  ,  e  Ti-     come  pcrfonc,  che  fi  fanno  fcufè 
jranmd  Italia  ec.     per  nQn  rkever  ^do  ndh  y]a  . 

Tenendofi  del  pari  in  compagnia  * 

Io  era  volto  ad  un ,  che  fi  veniva 
Dall'altra  parte  in  abito  lombardo, 
Avendo  per  canizie  che  appariva 
L' invetriato  agi'  occhi ,  e  '1  paflb  tardo  ; 
Chi  è  coftui,  che  par,  che  penfi,  0  feriva 
L'iftoria  a  Corradin  del  vecchio  Alardo? 
'Così  io  dilli  al  buon  Pier,  che  m' -era  a  cant& -, 
Perchè  ei  raffigurolio,  e  rife  alquanto. 

*%  sa* 

E  pófcia  cHveì  pacando  a  noi  fu  rétro  ; 
Sinché  fue  orecchie  al  noftro  dir  fur  tolte* 
Or  ti  dirò  di  lui,  rifpofe  Pietro  , 
Ch' io  T  ho  veduto  in   quefta  via  più  volte» 
Ei  vuol,  che  il  fuo  veder  palli  per  Vetro 
Per  efler  ftimator  di  cofe  molte; 
E  veramente  è  un  uom ,  eh'  ha  una  gran  fete 
Di  pietre  illuiìri,  e  di  memorie  -viete. 

m  a* 

Guari  non  è,  ch'eì  chiefe  in  fuo  dimando  , 
Perchè  fufle  una  ftatua  a  lui  venduta  5 
Ch'apprefentava  il  cantor  memorando 
Di  Clitemneftra  dopo  la  feruta 
Che  gli  fu  data  per  altrui  comando 
Onde  perdeo  la  Donna,  ajuta,  ajuta; 
La  Statua  è  delle  rare,  che  vi  fono. 
Et  morto  par  di  vita  in  abbandono; 

T  Pagò 
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Pagò  la  ftima,e  non  fi  flette  in  forfè 
Col  dir:  tu  greca  fei,  eh* io  ti  conofeo* 
Ma  quando  effer  quell' opra  egli  s'accorte 
Novello  intaglio  di  martello  to/co  , 
Ambo  le  mani  per  dolor  fi  morfei 
Né  più  guatolla ,  che  con  occhio  fofeo , 
Alfin  la  chiufe  entro  de'  fondi  cavi 
Sotto  mille  figlili >  e  mille  chiavi. 

Per  quello  uomo  s'è  fa vio,  di  lui  teme. I 
Che  montar  pofla  in  qualche  frenesìa. 
Così  n'andammo  ragionando  infieme 
Infino  al  cominciar  d'un  altra  svia  > 
E'1  mio  Mae  Aro,  cui  non  poco  preme 
Sbrigarfi  tolto,  come  dilli  pria, 
-Facendo^ 4ol  buona  derrata  al  giorno, 
Perfuafe  a  Filantropo  il, ritorno. 

Gli  refe  anco  ^per  me,  quali  fi  denno 
Grazie  di  benefizi  ricevuti, 
Le .quai  per  efler  breve  non  accenno  J 
B  i  faggi  fan ,  che  voglion  dir  i  muti  , 
Ma  Pier  che  non  è  uom  di  poco  fenno 
Ch' è  pari  a  quanti  in  grido  fon  venuti 
Nell'arte  fua,  innanzi  all'abbandono 
Mi  niife  entro  l'orecchie  quefto  fuono; 

Quando  alla  Patria  avrai  fatto  ritorno," 
E  ripofato  della  lunga  via  , 
Ricordati  di  Pier ,  che  pofla  un  giorno 
Trovar  fé  fteflb,  ove  tanto  s' obblia > 
Perchè  io  l'onoro,  e  non  le  fono  a  feorno^ 
Com'  esperienza  hai  dell'  arte  mia . 
Ed  io  promifi  lui ,  ma  del  gradire 
;Non  venni  a  ficurtà,  che  può  fallire. 

La 


Afgemuanome 
comporto  ,  che 
eompréde  il  prin° 
cipio  delle  Mate- 
matiche, le  quali 
Tono  quattro  in 
fpezie,  cioè  Arit- 
metica ,  Geome- 
tria ,  Mufica  ,  e 
Aerologia,  che  da 
AR-GE-MU-A . 
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L'a  quarta  compagnia  in  due  fi  parte  , 
Quella  fen'riede,  ed  io  con  la  mia  fcorta 
Seguendo  nel  cammin  ne  vegno  in  parte 
Che  tien' Euclidia  fcritto  in  fu  la  porta 
Edificata  con  mirabil' arte,  . 
Che  Tocchio  a  riguardarla  fi  conforta  , 
Per  cui  fi  viene  a  un  chiufo  ampio,  e  rotondo 
Argemua.  detto,  il  più  famofo  al  mondo  * 

WS  &** 

Io  dico  il  più  famofo  per  gì* ingegni»  • 
Che  toccano  la  cima  del  fapere 
La  quantità,  che  di  materia  /pregni 
L'umano  intendimento  a  fuo  potere, 
Onde  ne'fuoi  principj,  e  ne'fuoi  fegni 
Non  fpaziano  mai  cofe  fé  non  vere, 
E  tal  che  di  certezza  al  primo  grado 
Sol!  effe  nel  cammin  trovano  il  guado  « 

Dentro  v'entrammo,  e  qual  colui,  che  vede  * 
Cofé  non  più  vedute  a  quelle  intende 
Con  occhio  fiffo,   e  fi  riman  col  piede, 
Che  da  que' nuovi  obbietti  indugio  prende: 
Tal  mi  feci  io  per  entro  a  quella  fcdcy 
Che  tante  belle  cofe  in  fé -comprende, 
E  tutte  nel  loro  effe  re  perfette  , 
Perch'io  pregai  lo  Duca,  che  mi  afpette.  . 
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Lo  Duca  flette  alquanto,  ed  io  là  fitte 
Tenni  le  luci ,  ond' ei  mi  diffe:  affretta  , 
Ben  fai,  che  le  giornate  fon  prefcritte, 
E  poche  fon,  fé  molto  ti  diletta. 
Ed  io  mi  moni  alle    parole  ditte 
All'ubbidir  fiaccando  gl'occhi  in  fretta. 
Quando  fra  noi  fi  venne  un  uomo  ftrano , 
Ohe  avea  la  fquadra  colle  fette  in  mano . 

T     2 


Voi 
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vVoi  liete  nuovi ,  e  forfè ,  perch'  io  metto  ,' 
Cominciò  egli,  in  opra  il  mio  difegno  , 
Che  piacer  debbe  ad  uomo  d'intelletto  , 
Che  di  quelle  mifure  fi  fa  degno, 
Meravigliando  tienni  alcun  folpetto  , 
Ch'io  mi  voglia  da  voi  ficuro  pegno 

IV  effe  r   vni    tali,.  cvnilMo   dilli   avance  , 

Squadrandovi  dal  capo  infin  le  piante .? 

<0,.  diifi"  lui,  per  entro  quello  chiufo 
Venni  Ha  mane  ,  e  fon  con  quello  faggio 
Leteftt  appunto  a  mifurar  ben  ufo  , 
B  faperne  lor  danno,  e  lor  vantaggio  , 
E  quali  fien  di  mezzo,  e  quai  dì  (ufo  a 
B  quai  di  fotto,  e  quali  di  paraggio, 
B  non  fallifce  mai  quella  fua  prova, 
Ma  quella,  eh* ei  ricerca,  non  fi  trova* 

£è  più  fon  dalle  Ièlle  m i furate  J 

Come  tu  fai,  che  ifperienza  porti  ,_ 

Bd  egli  a  me,  di  quella  veritate 

Io  credo,  che  ne  fien  tutti  conforti,, 

Uno  fu  capo  all'  am  di-  vanitale  y 

Che  trovali  fecondo  nelle  Corti  > 

Se  lo  quadrarlo  accerchi  ogni  fatica , 

Chi 'mende  i  nollri  lludj 5  fi,  me  1  dica *. 

Ii:o  Duca  mio  gli  s'accodò  a  lato, 

Domandollo,  ond'ei  fofle,  e  quei  rifpofe 
Sufo  in  Italia  bella  io  già  fui  nato., 
Ove  natura  le  più  beiie  cofe  ^ 
Ove'l  vivere  fu  per  lo  paffato  , 
Come'l  dì  primo  alle  novelle  fpofe. 
Oggi  noi  so,  ne  curo  di  faperlo, 
Che  già  di  là  dal  rio  paffato  è/!;merlo. 


Matf. 
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<sio.  Pàolo  Gai-Matematico  fon .,  come  tu  vedi  , 
juzzi   nofìro  ac-     Ed  opere  jj  temp0  fo  fatte  a{][ai 

tadfn^C^moCfo"     Co1  tcatro  mondial,  ch'ho  porto  in  piedi  > 
Matematico,  co-     Ove  fi  vede  il  non  veduto  mai  , 
ine  fivedrà  nella     Benché  faccia  colui  di  fama  eredi 

JniIuftri^S     Altn>  non  me>  che  tanto  in  ciò  ^alzai>: 
tante    opere  da     Dico  colui  dall'  Almagefto  nuovo  , 
lui  ftampate  ec     Perch'io  quadrar  lo  vuò ,  fa  mai  lo  trovo. . 
non    fu   degnato 

dal    Riccioli    d3  ^^  ^ 

efler    nominato  .J%  £-. 

nellaliftade'Ma-  *^  *• 

tematici  poftain^  tu  -         .v        «  i  r 

fronte  all'Alma-^ercato  *  "°  P111  vo*te  e  dentro  >  -e  fuora 
gedanuovoec.         Sin'or,  ma  tèmpre  indarno. altrove,  e  quivi? 
Forfè  di  là  dal  mal  fiume  dimora 
Nella  Gemonia,  fé  colà  v'arrivi  , 
Digli ,  che  il  nome  mio  qui  più  s' onora 
Ghe'l  fuo,  di  cui  ne  fon  molt' altri  ferrivi. 
Or  dimmi  il  tuo,  che  ho  veglia  di  fapere^ 
Quando  non  aUbi  più  a.  grado  il  tacere? 

Il  mio  Maefiro  cominciò  dall'arte, 
Filpfbfia ,  gli  diffe ,  a  chi  l' attende  , 
Nca  pur  me  d'averne  quella  parte, 
Che  in  morfo  di  faLute  altrui  riprende, 
Sta  mio  navilio  fenza  vela ,  e  farte 
In  povertà,  né  al  vii  guadagno  intende  3, 
Sbadendo  in  picciol  fen  piagge  ficure  , 
E  poco  remo  baita  alle  fue.cure.. 

Or  sì,  rìfpofe  lui,  conofeo  appieno.  \ 
Chi  fei  per  lo  fonar  delle  parole, 
Che  p'  r  la  \ifta,  non  m'era  fereno  , 
Quantunque  faggia ,  il  ver  delle  tue  fcole. 
Perdona,  s'io  ver  te  mi  tenni  al  meno 
Di  riverenza,  lo  che  affai  mi  duole  , 
Ma  tu  l'emenda,  e  degnati  ita  mane 
Meco  partir  con  chi  t'.affocia  il  pane* 

O  Fra- 


150  CANTO 

©  Frate  mio,  rifpofegli  mio  Duca; 
Lo  tuo  talento  volontier  farei  , 
Ma  vuol  prometta  fatta ,  eh'  io  conduca 
Quefti,  che.  vien  feguendo  i  pani  miei 
Per  tante  ftrade,  e  tante,  e  poi  '1  riduca,. 
Là  onde  dipartimmo,  ed  io  vorrei 
Sbrigarmi ,  che  fon  fifle  le  giornate  > 
E  ritornarmi  alle  fatiche  ufate» . 

Così  1  Maeftrojed  io,  che  fummi  accorto 
B'effer  colui  della  mia  patria  cive, 
Gli  dilli,  non  partir,  non  gli  far  torto, 
Che  tempo  a  cortefia  non  fi  preferivej 
Ten  prego,  ci  prego  mio  mi  fia  conforto  , 
Che  tu  di  quefta  grazia  non  mi  prive. 
Che  feco  ragionar  mi  fora  grato  , 
Contrappefando  Tun  con  l'altro  lato. 

Ei  fè' la  voglia  mia,  ma  non  sì  preftò, , 
Che^  ritardando  mi  perdea  la  fpeme, 
Colui  fen'  infaccò  la  fquadra ,  e  il  fefto  ; 
Pofèia  a  fuacafa  ce  n'andammo  infieme, 

Gallo,- arma> del-.  Ove  il  enfiato  Augel,  che.  Tuoni  fa  detta. 

la  famiglia  Gal-     e  i      v  j  11  n. 

Juzzip  Segnando  1  ore, della  notte  eitreme  , 

Vid' io  dipinto  al  fommo  dell* entrata, 
Perch'io  dilli  al  maeftro:  guata,  guata. 

Ed;  egli,  a  me:  che  vuoi?  da  quello  impara  ? 
La  vigilanza,  che  ti  fi  conviene,  . 
Ed  io  a  tui:  maeftro,  oggi  m'è  cara 
La  conofcenza.d'un,  che  sa  far  bene, 
Da  queir  Uccel,  che  mia  vifta  rifehiara 
Perchè ., so  dove  canta ,  e  donde  viene. 
L'altro,  che  intefe  il  mio  parlar  converto, 
Pregommi  farlo  di  mio  flato  certo. 


Ed 


D  E  C  I  M  O  O  T  T  A  V  O.  jjr 

Ed  io  Bcnacó  incominciando  a  direi 
Benaco  ei  ripiglioffi  immantinente. 
Tre  volte,  e  quattro,  e  più.  mi  fe'fentire 
Benaco  in  alto  fuon,  come  fi  fente 
Ali*  improvifamente  comparire 
Nunzio  di  pace  defblata  gente, 
O  quando  di  lontan  ritorna  ftuolo 
-De'peregrin  vedendo  il  patrio  fuolo, 

'Tofcia  feguendo  il  mio  ifermone  infìrutto 
Lo  fei  di  quanto  ben  la  noftra  Terra 
A  rifpetto  del  fior ,  come  del  frutto 
Nel  far  delle  fue  piante  abbraccia,  e  ferra.» 
Che  V-cra  ancor  del  mal,*mafopra  tutto 
Difcordia,  fel  giudizio  mio  non  erra, 
Difcordia  per  la  gente  difuguale, 
Per  cui,  fé  l'uno  feende,  l'altro  fale* 

$&%& 

L'ofpite  intefo  al  mio  parlar  fi  Sette? 
Poi  di  fuo  cenno  una  chiamata  ufciò* 
Che  univa  il  defeo  alle  parole  dette; 
Onde  con  feco  il  mio  Maeftro,  ed  io 
Sedemmo  a  menfa ,  e  di  vivande  elette 
Si  foddisfece  al  naturai  desìo  5 
E  Tore  al  m^zzo  giorno  eran  vicine; 
Ma  voglio  quefto  canto  abbia  qui  fine* 


CAN- 
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jO  Ietto  in  qualche  libro,  e  nonrsò  dóve, 
D'  un  uom ,  che  non  contento  del  fuo  flato  > 
Pregava  iftantemente  il  fommo  Giove, 
Che  di  forte  miglior  fufle  dotato  , 
Tonante  lo  graziò,  cui  di  tre  nove 
Fu  in  ogni  facoltà  moltiplicato  , 
Ma  non  contento  d'affai  più  lo  prega  Ì 
E  Giove  liberal  non  glielo  nega. 

Ma  volle  1  benefizio  accompagnare 

Colui,  che  fopraintende  airUniverfo, 
Con  empier'il  fuo  cuor  di  voglie  avare..,' 
Che  all'  ufo  di  tai  doni  folle  avverfo . 
Così  che  lo  mefchln  volea  campare  , 
Ma.  non  .mangiar  per  proli ,  ne  per  verfc; 
Volea  morir  »  ma  gì'  increfeea  k  fpefa  , 
Che  far  doveva  per  entrar' in  Chiefa. 

WS  m 

«£>  cieca  cupidigia,  o  folle  brama 

Di  tanto  aver,  e  non  far  parte  alcuna* 
Ne  pur  a  fé  modefma,  o  Gente  grama* 
In  ogni  copia  mifera,  e  digiuna  . 
QueuVofpite  gentil,  che  cole,  ed  ama 
I  beni  di  virtù,   non  di  fortuna, 
Moftronl  verfo  noi  sì  liberale, 
Che  fora  grave  colpa  il  dirne  male.. 

Egli  moftroci  poi  di  queir  ingegno,1 

Con  cui  fece  al  Benaco  tanto  onore, 
Di  ruote,  e  poli  un'  edifìzio  degno, 
Che  fuol   partir'  il    tempo  in  dodic  oré5 
Ciafcuna  delle  quali  ha  ve  per  fe^no 
Un  Nume  col  fuo  tempio,  e  non  maggiore 
L'uno  dell'altro  in  miforata  faccia 
Settanta  punti  d'egual  ipazio  abbraccia. 

Tejnea 
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Tenea  la  fuperficie  in  un  rotondo 
A  mezzo  la  parete  d'una  ftanza, 
Che  chiamali  del  tempo,  anzi  del  Mondo 
Teatro  edificata  a  noftra  uianza; 
Giove  era  primo,  e  Ci  vedea  fecondo 
Nettuno,  e  terzo  Apollo,  e  a  fimiglianza 
Di  que'  ,  che  i  Greci  'nful  Benaco  han  fatti 9 
Erano  i  loro  Tempi  ivi  ritratti . 

Un   ora  avca  ciafcuno,  e  in  altre  tante 
Marte,  Vulcan,  Mercurio  eran  partiti j 
Nell'altre  fei  di  queir etade  errante, 
Ch'  avea  li  Dei  per  numero  infiniti, 
Eran  le  Dee,  Giunone  in  fier  fembiante-j 
Venere  in  quel  che  più.  piace  a  mariti , 
Velia  col  fuoco,  e  Pallade  con  l'afta, 
E  Cerere,  e  Diana,  e  quello  baita. 

Nel  centro  eravi  un  quadro  in  fei  contrade-* 
Che  Quadre  pur  s'appellano,  divifoj 
Ivi  Cartella,  e  monti,  e  colli,  e  ftrade, 
E  piani,  ove  1  Benaco  ftaflì  aflfifo, 
Erano  pinti,  e  dell'antica  etade, 
E  di  quella,  che  tien  giovane  il  vifo; 
Vedeafi  Atena,  e  la  fua  Rocca,  e  quanto 
Lafciò  di  lei ,  che  mi  pareva  incanto . 

*-%,  r^'m  0    Vedeafi  Eaco  il  fondator  primiero 
jja  bacoilPoe-  ;<         ■•         ,       ,.    .    *  f 

*a  deduce  il  no-       Delie  Citta,  che  diede  ali  acque   1  nome, 
«ne  di  Benaco  ,       E  regger  lei  con  fortunato  impero^ 

E  far  Je  genti  manfuete,  e  dome. 

Vedeafi  d?.l  fuo  fangue  un  cavaliere 

Recarfi  alle  fae  fpalle  augufte  fome 

Nella  Corte  de'  Cefari  Romani , 

E  darfi  la  milizia  alle  fue  mani. 

V  Ve- 
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(a)  Dico  d  altri 
Cittadini  ,  per- 
chè comprendo 
fra  noftri Catul- 
lo ancora. 

(b)  quel  Conti- 
nente intendefi 
la  Lugana  ,  ove 
molti  nobili  di 
Salò  hanno  gran 
tenute.  Le  fteU 
le  fono  parte 
dell'arma  di  ca- 
fa  Ceruti;  Pal- 
tò, e  diritto  fior 
forma  l'arma  di 
cafa  de'  Conti 
Tracagni,  le  {pi- 
ghe  fparte  di  ca- 
fa Segala  ,  i  Pi- 
felli  di  cafa  Ro- 
■veglia,  e  le  uli- 
ve parte  di  ar- 
ma di  cafa  Ari- 
ga. 

(e)  Fa  a  io  nome 
p scorale  delfa- 
mofo  Jacopo 
Bonfadio  dan- 
zano Terra  della 
noftra  Riviera 
Benacenfe  ,  le 
cui  Opere  tutte 
volgari  e  latine 
con  fommo  Au- 
dio raccolte  >  fo- 
no fiate  ultima- 
mente pubblica- 
te in  Brefcia 
ne  IT  Anno 
iMDCCXLVI. 
in  ottavo  gran- 
de con  varj  ,  e 
fcelti  rami  dal 
Sig.  Abate  An- 
tonio Sambuca 
noiìro  Cittadi- 
no .  Quefti  por- 
tato da  un  nobi- 
le  genio  d*  illu- 
ftrare  la  Patria 
fia  coli' edizio- 
ne delle  miglio- 
ri Opere  de' no- 


C    A    N    T   -o 

Vedeafi  :  ma  di  tutti  ,  e  chi  può  mai 
Ritrarne  i  merti  ,  ch'infiniti  fono? 
Crebbe  la  gran'  famiglia,  e  crebbe  affair 
Ne  mutò  ftil,  benché  mutaffe  fuono, 
Pari  furono  i  fecondi  a' primi  rai, 
A  quelli  gl'altri,  e  quanti  n  ebb«  in  dono 
Da  Ciel,  che  fu  ver  lei  fempre  cortefe^ 
Perchè  adornale  intorno  ogni  paefe-, 

Vedeafi  in  mezzo  l'acque  all'olirò  pofta 
La  penifola  Isella,  Ifola  ancora, 
Ove  nacque  Colui ,  cui  Lesbia  cofta 
Com'  altra  a  ciafeun'  uom,  che  s' innamora* 
Li  fi  vedea  fedente  in  fu  la  corta 
Che  volta  allo  fpuntar,  che  fa  l'Aurora, 
E  '1  Sol  gl'era  d'incontro,  e  gli  giunge* 
Al  crine  i  rai,  che  un'altro  Sol  paresu 

Poi  d'altri  (a)  Cittadini  ampio  terreno 
Vedeafi  Continente  (b)  all'  ima  parte 
Di  palazzi  onorati,  e  cafe  pieno 
Come  fi  vede  nelle  noftre  carte. 
Lì  v'  erano  le  ftelle  in  bel  fereno , 
L'alto,  e  diritto  fior,  le  fpighe  fparte, 
Pifelli ,  e  alive ,  e  altre  figure  ancora , 
Ma  .dirle  tutte  lungo  tedio  Idra. 

Però  fa  Iti  la  pena,  e  non  lo  feriva, 

Come  di  mille,  e  mille  altri  bei  luoghi  j 
Ma  tu  Gazano  non  vuò,  che  fii  priva 
Almen  d'un  cenno,  che  il  dolor  mi  sfoghi, 
E  torni  in  te  per  fama  rediviva 
La  Fenice  d'ingegni  da  fuoi  roghi. 
Vedeafi  dunque  Fadio,  e  la  fua  terra, 
Quei  (e)  Fadio,  che  foflenne  tanta  guerra: 


Si 


Ari  più  celebri 
Scrittori  (la  ora 
allenendo  una 
più  magnifica  e 
meglio  intefa  ri- 
ftampa  delle  iud8> 
dette  Opere  , 
nella  quale  oltre 
una  nuova  Vita 
del  Bonfadio  e 
moltiflìme  note 
critiche  ed  ifto- 
riche  alle  di  lui 
lettere  avremo 
altresì  alcune 
cofe  inedite  del- 
lo fìeflo,  e  una 
nuova  e  a iTai  ele- 
gante e  iedcìc 
traduzione  de* 
fuoi  annali,  colla 
giunta  di  altri 
rami  ,  ne*  quali 
vedranfi  tutte  le 
più  belle  pro- 
lpettive  della 
noftra  Riviera  ,. 
e  colla  Carta 
topografica  del- 
la noftra  Pro  vi  n- 
<oia%  Bsnacenfe , 


DECIMONONO, 

Si  /lava  a  guifa  cTuom,  che  non  fa  fchcrzo, 
All'ombra  mefta  d'un' opaco  bofco, 
E  come  un' animai  s'io  pungo,  o  sferzo 
Irato  grida  con  vifaggio  fòfco? 
Si  parea  dir  del  trentèlimo  terzo 
Canto  d'Inferno  col  Poeta  tofco 
La  penultima  ftanza>  in  tanta  rabbia 
Avea  color,  che  1  dier'  arfo  alla  fabbfa,. 

«®  &* 

Io  allora  :  Oprimo  onor  del  bel  paefe 
Nativo  noftro  là  tra  Clifì,  e  Sarca, 
Deh  pon  gii  sdegni  delle  antiche  offefe,. 
E  dalla  fama  già  d'invidia  carca, 
Poiché  il  tuo  nome,  e  la  virtù  palefe 
Su  in  Europa  ogn'or  più  fi  /pande,  e  varca; 
Per  Ville,  per  Cittadine  per  cartella  >. 
E  la  memoria  tua  fi  fa  più  bella . 

sé®-  &*> 

E  ié  pria  non  l'udirti,  io  pur  ti  dico; 

Per  un,  che  nacque  in  le  mie  patrie  mura; 
Spirto  leggiadro,  e  di  ben  fare  amico 
Tal  di  te  è  porta,  e  puonfi  opera,  e  cura, 
Ghejè  al  prefente  guardi,  fu  l'antico 
Primier  tuo  rtato ,  e  la  memoria  ofeura  : 
S' ignote  eran  tue  gefte,  e  i  fcritti  fperfi , 
Or  fon  feoperte.,  e  quelli  nuovi,  e  terfl.. 

Né  però  fazio  ancor  di  più  onor  farti 
(Tal  generofo  ardir  gli  bolle  in  petto) 
Tentato  ha  nuove  vie  da  mille  parti 
Da  più  bei  fpirti  altro  fatto,  o  detto 
Ha  in  uno  accolto,  e  non  erranti,  o  fparti 
Vedralli  il  Mondo  con  non  tardo  effetto, 
E  in  tofche  voci  alle  latine  eguali 
Cangiati  gufterà  li  cinque  annali. 

V       2c 


I$* 


Ma 


I$6  CANTO 

Ma   perchè  par  dagl'occhi  ti  traluca 
Difio  pur  di  fàper  cui  debbi  tanto  : 
Saperai ,  che  egli  appellafi  Sambuca, 
Sambuca,  volli  dir,  ma  per  lo  manto 
Scottemi,  ed  accennò  col  capo  il  Duca* 
Che  non  badafli  a  dimorar  cotanto  : 
Corfo  abbiam,  ditte,  il  circolar  lavoro 
Del  tuo  Galluzzi,  e  invero  è  bel  tefbro. 

Tempo  è  di  ripigliar  i  noftri  pani , 
Sebben  la  cortesìa  d'ogni  Lombardo * 
Com'è  il  tuo  cittadin,  contraria  falli 
Al  pretto  dipartir  ,  al  venir  tardo  . 
E  ben  de'fuoi  favor  memoria  avrafii, 
Che  ftar  dee  il  beneficio  avanti  1  guardo,, 
Però  rendiangli  grazie,  e  tu  per  due 
Fa ,  che  1  fai  far ,  con  le  parole  tue  », 

&&  ¥& 

Io  fèi  ciò  che  mi  fu  dal  Duca  importo  l 
Ed  egli  da  fé  pur  fece  lo  fletto, 
E  l'Ofpite  cortefe  a  noi  rifpofto 
Avendo,  il  dipartir  ci  fu  conceffo? 
Ma  volle  accompagnarci ,  e  dal  fuo  pofto 
Si  dilungò  fin  dove  un  calle  è  meffo 
Fra  cafe,  che  l'ombreggian  con  gran  tetti* 
E  qui  ci  accommiatò  con  quelli  detti l 

froi  fiam  venuti  in  luogo,  ove  il  Sol  tace* 
Vicenso  Vivia-       Come  Vivian  col  tefto  lo  deferiffe  ; 
FiorS^ac'       Entrar  neìl' Efculapia ,  fé  a  voi  piace, 
cademico  della       Ecco  la  porta  ,  e  poi  volto  a  me  diffe  :. 
Crufca.  È1  povera  Euc lidia,  ma  verace, 

Così  fon  le  fue  forti  a  ciafeun  fìffe* 
In  quella  vederai  più  ricche  carte, 
E  troverai  de' noftri  una  gran  parte. 


Nfcii 
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Noi  cravam  di  Porta  fuora  ùfciti, 

Ch'io  vidi  chiare  fonti,  e  verdi  prati-. 

E  orti  in  varie  forme  ripartiti 

Lungo  la  via  con  fiori  accompagnati  , 

Mifchiati  quelli  a  femplici  infiniti, 

Che  olivano  d'odor  foavi,  e  grati, 

E  '1  Duca  a  me  :  tu  guati ,  e  non  mi  chiedi- 

XI.  nome,  e  la  virtù  di  quel  che  vedi.. 

Sài  tu  la  viticella,  il  cardo  fantcr 
L'  iperieon ,  che  faldan  le  ferite  ? 
Sai  tu  la  corallina,  che  vai  tanto 
Contro  animali  interni  in  l'egre  vite? 
Sai  tu  la  fcamonea  ,  che  Ci  dà  vanto 
D'entrar  nel  trillo  fàcco,  e  mover  lite? 
Di  fé  conofei  tu  la  valeriana , 
V enoia,  il  polipodio,  e  la  genziana? 

Dì  fé  conofei  tu  la  panacea, 

Il  timo,  l'eficrifio,  il  poligonio  , 

JLa  poligola  ,  il  pelio ,  e  la  circea , 

E  quel,  che  chiaman  morfo  del  Demonio?? 

Dì,  fé  conofei  tu  la  dragontea , 

E  quella  per  le  femine  da  conio  t 

Salfapariglia,  che  ne' tuoi  paefi 

Pana  Tufo  profan  per  quel,  eh' intefi  ? 

Che  fai  tu  di  cubebe,  e  di  biondella", 
Di  tortumaglio,  e  di  jufquiamo  giallo  3 
Di  cirfio,  di  verbafeo,  e  d'  afpecella  > 
D'eringio,   d'epidemio,  ed'anagallo, 
Di  polio ,  di  galanga ,  e  fraifinella , 
Di  mazza  forda  a  coda  di  cavallo, 
Sangu  ,  Sticados,  roftrum  Gruis,  e  quello  -5 
Che  milium  foli s  viene  per  appello* 

Si: 
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CANTO 


Orfeo  fenza  al- 
cun dubbio ,  co- 
me provano  Au- 
tori gravifiimi  , 
fu  il  primo,  che 
dell'  erbe  con 
tutta  diligenza 
fcrivefle ,  e  dopo 
luifuccefle  Mu- 
feo  fcrittore  ce- 
leberrimo,, ec, 


Sì  difle  forridendo  il  mio  dottore,, 
Ed  io  quefte  parole  gli  rendei  : 
Ma  e  Aro  in  tanto  mar  non  han  mie  prora 
Solcato  dì  millanta  il  ventifei  5 
So  ben  che  fu  dell'erbe  Orfeo  fcrittore 
Primo,  e  Mufeo  fecondo,,  e  gl'occhi  miei 
N'han  letto  parte   in  mare,  e  parte  in  terrau 
Nel  tempo,  che  le  mofcho  ci  fan  guerra*. 

,  Ma  gioventù  che  legge  per  vaghezza? 
D'  attinger'  acque  fenza  berne  forfb , 
Rimane,  come  l' afino  in  cavezza, 
Dopo  parecchi  trotti,  a  mezzo  corfoj 
Ma  guarda  là  Maefìro,  che  mattezza 
Fa  mai  colui,  ch'ha  barba  dì  pel  d'orfb 
Intorno  l'erbe,  e  brilla  nel  lavoro, 
Che  par  tenga  in  acquifto  il  vello  d'eroe 

*£&•> 

Chi  è  ?  fé  ciò  faper  non  m'è  contefo 
Dimmi,  fé  di  lui  porti  conofeenza? 
E  '1  Duca,  che  mi  vide  tanto  accefo 
Venne  per  diffetarmi  in  fua  prefénza,. 
Chi  fulle  '1  dimandò  ma  quel  fo/pefo 
Si  flette  alquanto  a  far  di  fé  fentenza, 
Che  ftrana  gli  parea  forfè  l'inchiefra, 
Cui  fatisfeee  con  rilpofta  onefta. 

Io  mi  fon'  un  vogliofo  di  fapere 
I  nomi ,  e  qualità  dell'  erbe  tutte 
Recando ,  come  vedi ,  a  gran'  piacere 
Curar  d'ognuna,  perchè  in  ciò  mi  frutte, 
Nacqui  in  Italia,  ma  per  cofe  vere 
Che  s'erano  per  dubbie  in  lei  condutte , 
Qui  venni ,  e  fui  chiarito  dell'  inganno , 
Che  fi  prendea  '1  di  fuori  per  foppanno. 


Qtr 


Anazarba  in  Ci- 
iicia,  dovenac* 
que  Diofcoride 
fatnofo  fcultore, 
la  cui  Opera  de* 
femplici  ha  ce- 
mentata con  Tua 
grandiflìmalode 
u  Mattiolo, 


^iufeppe  Selan- 
di  medico,  e  no. 
fìro  accademico, 
avuto  in  pregio 
da  Ferdinando 
primo,  come  pu- 
re da  Mafiìmi- 
ìiano2,  di  lui  ne 
fa  onorata  me- 
moria il  Mattio- 
li nella  Tua  Ope- 
ra fopra  Diofco- 
xide  al  cap,cn0 


DECIMONONO. 

Or  <juel  che  m'era  dietro,  m'è  davanti 
Con  fperienza,  cha  non  può  fallire; 
I  Semplici  conofeo  tutti  quanti, 
E  i  muti  a  paro  di  quei  che  fan  dire; 
Colui,  che  in  Alabarda  i  primi  pianti, 
E  i  primi  detti  venne  a  proferire, 
Li  fcriffe  in  un  volume  e  buoni,  e  rei? 
Ed  io  di  loro  il  gran  comento  &i* 

E  quel,  che  vedi  là  tutto  in  pel  bianco 
LTom,  che  di  noftra  feienza  ha  gran' lume-, 
Là  dove  lo  mio  ingegno  parea  manco, 
Mi  fu  d'ajuto  a  compier  mio  volume. 
lo  dilli  al  mio  Signor:  domandai' anco, 
Anzi  che  tempo  in  altro  fi  consume, 
Chi  fia  colui ,  perch'  ei  fé  mio  dimando , 
E  quei  diegii  in  riporta;  è  il  gran*  Selando* 

Io  dico  il  Padre,  perchè  '1  figlio  ancora 
La  nobil'arte  in  fuo  corfò  feguìo, 
E  l'uno,  e  l'altro  l'Efculapia  onora, 
E  come  il  fonte ,  ha  fua  chiarezza  il  rio  ; 
E  fé  là  entro  vi  farai  dimora , 
Vedrai  la  cofa  sì,  come  die' io. 
Or  lancia  a  me  de' femplici  il  piacere, 
E  vanne  a  lui,  s'hai  voglia  di  fàpere» 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
Che  al  fuo  lavoro  ritornò  fpedito, 
Quand'io  diifi  al  Maeftro  andiamo  a  quello; 
Ch' è  di  mia  terra,  e  l'ho  per  fama  udito  ; 
Ed  egli  a  me  tua  terra  è  gran'  cappello  * 
Che  ne  tien  fbtto  l'ombra  in  ogni  lito. 
Venirvi  io  non  ricufò,  ma  conviene 
Ch'io  t/ammonifea  alquanto,  e  ciò  fia  bene? 
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ifo  CANTO 

Se  vuoi  tu  far  parole,  e  farti  noto 

A  tutti  i  tuoi  Lombardi  in  quefte  vie; 
Un'anno  di  più  mefi  ne  va  vuoto > 
Anzi,  eh'  io  mi  ritorni  all'opre  mie. 
Or  ben'  intendi,  e  fa  quel  ch'io  ti  noto: 
Non  palefarti  almeno  in  quefto  die, 
Che  compier  nella  Cinica  lo  voglio, 
JLo  che  di  qua  movendo  far'  io  foglio, 

*&*£ 

là  -1  proprio  albergo  o  foli,  o  in  compagnia 
Hanno  tutti  i  Filofofi  all'antica, 
Ve  l' ho  ancor'  io ,  benché  1'  Ofpizio  fia 
De'  più  riftretti ,  e  vili  e  par  eh'  ei  dica  : 
Povera  te  ne  vai  Filofofia 
Per  effer  tanto  del  mal  far  nemica. 
Noi  v'entreremo  in  fui  far  della  fera, 
Che  là  fra  l'ombre  ancor  n'è  luce  vera. 

Hd  io  a  lui  :  Maeftro  volentieri 

Farò  ciò  che  m'hai  detto,  e  far  lo  deggiò. 
Perchè  a  tuoi  cenni  vengon  miei  penfieri, 
E  l'opre  infame,  come  a  fovran  feggio. 
Sebben-  nel  tanto  quanto ,  o  di  leggieri 
Talvolta,  come  uom  Tuoi,  io  mi  vaneggio; 
Così  noi  ragionando  arrivam,  dove 
Attento  era  Selando  alle  fue  prove. 

Al  fuon  de'noftri  palli  egli  fi  moffe, 
E  volfefi  a  veder ,  chi  fi  venia  ; 
Perch'io  m' infimi,  e  "1  dimandai  ch'ei  foffe^ 
Però  con  riverenza,  e  in  cortesìa. 
Poiché  mia  brama  entrò  nelle  fue  polle , 
Hifpofemi:  dirotti  ch'io  mi  fia 
S' hai  voglia  di  faperlo ,  perch'  io  vado 
In  ciò  che  lice ,  su  per  ogni  grado . 


Io 
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Io  fon  di  quella  terra  anticamente 
Salude  detta,  ed  or  nelle  fue  mani 
Tiene  '1  governo  d'onorata  gente 
Da' Greci  originata,  e  da'X.omani, 
E  le  memorie  lor  non  fono  fpente , 
Bensì  furate  da  uomini  vani. 
Ch'hanno  del  fuo,  e  ponno  comparire 
Senza  quel  d'altri,  e  pur  voglion  carpi  re , 

ws  ®* 

Conobbi ,  ed  or  vie  più  ne  tocco  il  fondo , 
Le  qualità  dell'  erbe  ,  e  degl*  arbufti . 
Del  primo  Ferdinando,  e  del  fecondo 
j.      ,       «        Maflìmiliano  Imperatori  augufli, 
™ S°tó        ch^  l'un  fcriffe:  Giufìizia  incontro  ai  Mondo, 
■& pereat Mundus%       £-  1  altro:  Dio  tien  provvidenza  a  giuiti, 
Mafiìmiliano  II.       Fu  medico  Selando,  e  fu  l'impreflb 
■DomiMs  provide-      £>i  lor  beneficenze,  ed  io  fon  detfo. 

bit*  * 

WS   &* 

W£lg* 

Parole  furon  quefte  di  quel  prode, 

Cui  non  potea  di  me  far  parte  alcuna; 
Ond'  io  partendo  il  pregio  d'alta  lode 
Al  fuo  faper,  che  accompagnò  fortuna, 
Ver  lui  mi  dimofìrai,  qual'  uom ,  che  gode 
Del  bene  altrui,  per  cui.  l'invido  imbruna. 
Poi  dilli:  mi  dì  anche,  perchè  in  .petto 
Porti  quell'api,  -e  .qual  ne  fia  1  concetto? 

W£  <&* 
WS  $P 

Rifpofe:  andiamo  in  là,  che  vederai 
Nell'Efculapia  di  sì  fatte  forme, 
Ove  da  me  con  altri  meco  affai 
Quello  faprai,  che  in  tuo  defio  non  dorme." 
Dilfemi  [1  Duca  mio  perchè  ti  ftai 
Noi  vedi  gir,  feconda,  e  feguiam  Torme? 
Lo  che  fèc  io  con  feco ,  e  quello  fue 
Il  mezzo  nel  cammino  infra  noi  due. 

X  Così 
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Gioan  Ma-  ) 
ria  Catta-) 
neo .  ) 

Bernardino  )  »  nt% 
Paterno  -,    )V?ef 
che  i  Vero- jdlCU 
nefi  nume-) 
rano    fra    ) 
Tuoi. 


Così  venimmo  ragionando  a  faro 

Sotto  d'un' arco,  che  tenea  su  ferino  : 
Porta  Galena,  d'artificio  raro? 
Sì  bel  non  vide  Italia ,  o  pur'  Egitto . 
V'  era  fcolpito  attenzione  parea  amaro, 
V'era  fu  membro  infermo,  e  parea  afflitto; 
Con  tutto  il  figurato  in  vivi  fenfi , 
Che  ad  un'arte  sì  nobile  convieni! . 

Noi  paflamrn  oltre,  e  l'occhio  a  tutto  baciai 
Perchè  addivien  che  tutto  in  bel  s'accóglia, 
Quand'io  difli  a  Selando,  or  fé  t'aggrada, 
Appianami  1  rumor  di  nuova  voglia, 
Perch'io  là  veggio  traverfar  la  il: rada 
Pur  due,  ch'hanno  le  pecchie  in  fu  la  fpogiia>. 
Dimmi  chi  fono  pria,  poi  mi  palefa, 
Come  hai  prometto,  la  comune  imprefa? 

Aitar  mi  dille  :  quel  che  dalla  mano 

Luogo  ha  più  degno,  e  par  d'età  più  gravè^ 
E'  Gianni  II  Padre  di  quel  buon  Silvano, 
Che  pinfe  1  mio  Benaco  in  ftil  foave; 
Quell'altro  è  il  gran  Paterno,  che  Tu  Urano 
A'  Teronefi,  e  pur  v'han  pollo  chiave. 
Ma  qui,  dove  nel  falfo  non  ve  piglio, 
JE'  conosciuto  di  Salaude  Figlio. 


Or  vengo  all'api,  che  da  noi  fon  tolte 
Dall'unanime  noftro  antico  fciame, 
Che  le  nobili  menti  in  fé  raccolte 
Fecero  loro  imprefa,  e  lor  prefame, 
E. come  a  membra  fé  non  fono  fciolte 
Dal  corpo,  avvien,  che  il  fangue  fi  dirame  » 
Così  a  noi,  che  a  quel  corpo  fiamo  uniti 
Tali  fegni  d'onor  vengon  partiti. 


E  fé 


^3 


(a)Nobile  Socio, 
Antonio  Pade- 
llo ,  Diomede 
Giuftachino 
medici  grandi, 
e  noftri  accade- 
mici., 
(b)  i.  2.  3.  4.  5. 

F.  l.E.S.Tra 
pertica  . 
1, 

filologica , 

2. 

Igiena  , 

,  3. 
Etiologica, 

4. 

Simiotica, 

5. 

e  Trapeftica, 
cosi  detta  e  di- 
vifa  da' Greci  la 
Medicina,  che i 
noftri  dicono 
Naturale  ,Con- 
fervativa ,  Cau- 
fale,  Giudiziale, 
e  Rimediale  ». 
(coscrive  Plinio, 
che  Crina  Maf- 
filienfe     facefle, 
cinger   di  mura 
la  fua  Patria  col 
guadagno    della 
Medicina,  ela- 
fciafledopomor. 
te  cento  Sefter- 
zj,  ec. 

(d)  i.LaFifiolo-- 
gica5ofia  Natu- 
rale comprende 
gli  elementi  s  i 
temperamenti  , 
le  parti,  e  quali- 
tà del  corpo  ec. 

1,  L*  Igiena,  o 
fia  Confervativa 
ha  la  confidera- 
zione  del  moto, 
e  quiete  del  ci- 
bo ,  e  del  bere . 

3.  L'  Etiologi- 
ca, ofiaCaufale 
comprende  le 
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E  'fé  in  te  mie  parole  prendon  fede, 
Sappi,  che  pien  di  sì  fatti  argomenti 
E'  quefto  luogo  ,  e  là ,.  come  fi  vede 
Pur  altri  tre  Ci  fanno  a  noi  prefenti» 

(a)  Quei  fon  Socio ,  Pafìeno,  e  Diomede, 
Che  '1  gran  Medico  appellan  noftre  genti . 

.     Così  difs'egli,  ed  ecco  al  fin  del  dire 

(b)  La  gran'  F.  I.  E.  S,,Trapeftica  apparire* 

Quella,  che. cosi  chiamano,  è  una  mole 
Di  cinque  ordini,  fimo  all'altro  importo, 
Ove.  s' adunan  le  fàmofe  fcole , 
Che  trattano  per  ben  d'uomo  indifpofto; 
Ogni  ordine  rifplende  quafi  Sole , 
Con .  finiflìmi  marmi ,  e  di  gran' corto» 
Dicono  il  Fondatore  effere  flato 
(e)  Quel.  Crina,  chea  fua  Patria  fé  il  murato. 

(d)  La  prima,  fcola  gl'elementi  abbraccia  s. 
Le  parti,  e  qualità  deli' uman  furto, 
E  come  la  feconda  fi  procaccia 
Saper  l'ufo  de' piedi,  e  più  del  gufto , 
Così  la  terza  vaffene  per  traccia 
Delle  cagion,  che  fan  l'animo  angurto, 
La  quarta  intende  a  fegni  di  quel  male. 
Che  alfin  la  quinta  co'  rimedi  affale , 

Già  era,  alquanto^  dietro  a  noi  rimafo 
Il  mio  Maeftro  a  ragionar  con  uno, 
Ch'io  non. conobbi  fé  non  dopo  a  cafo, 
Avea  bianca  la  barba,  e  '1  veftir  bruno 
Volealo  feco  di  reftar  fuafo, 
Ma  ei  non  affentì  per  modo  alcuno, 
Anzi  ne  venne  a  noi  qual'uomo  in  forfe 
D'  aver  perdura  sì  che  ne  precorfe 

X     z  Allo? 
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caufe  efterne  >rAllor'  io  diffi  perchè  sì  veloce, 

nterne  ,  ed       Maeftro ,  e  chi  ti  mette  in  tanta  futa  ? 
Ed  ei,  che  intefe  il  moto  della  voce 
Scufofìi  coll'error  della  veduta. 
Venimmo  poi,  dove  la  via  fa  croce 
Con  altra ,  che  la  parte ,  e  nome  muta , 
E  fu  l'entrar  vid'io  d'api  fegnati 
Quattro >.,  che  fi  fedean  fu  i  quattro  lati  * 


ancone  concau- 
fe  ,  le  malattie. 
4.  La  Simioti- 
ca,  o  fia  Giudi- 
ziale intende  ai. 
fegnali  in  gene- 
re ,  giudicando 
per  le  feccie  per 
urina,  per  li  fpu- 
ti,  ec, 


*£&* 
*$  $& 


5.  LaTrapefti- 
ca,  o  fia  Rime- 

f&^-Con  atti  di  falute,  e  riverenza» 
dicamento  ,  ecB       Che  furono  a  vicenda  anco  iterati, 

Quelli  paffammo,  ed  io  che  conofeenza 
Volea  di  lor,  poiché  fummo  paflati 
Pregai  Selando  a  non  lafciarmi  fenza 
I  lori  nomi,  che  mi  fòran  grati, 
Ed  egli  mi  rifpofe;  il  primo  a  deftra 
Spiegò  Avicenna,  ed  è  penna  macftra.,. 


(a)  Andrea  Gra- 
zioli medico ,  e 
noftro  accade- 
mico celebrato 
da  Monfignor  di 
Montarne,  fcrif, 
fé  un  libro  inti- 
tolato    Trincipis 


Avicenna  de  uni- 

verfalìbus  medica  (a)   Di  lui  fcrive  Montaine  autor  francefe 

fetenti*,  &ct 

Girolamo  Bri- 
fiano  medico,  e 
noftro  accade- 
fcrifie  fra  gli  al- 
tri libri  nova  me- 
dicina in  qua  mul- 
torum  errore*  in 
hac  fr&flanùffima 
facilitate  detegwir 
tur ,  &c, 
Troilo  Lancetta 
medico    famofo 


Col  nome  ch'ha  più  grazia,  e  maggior  laude 
L'altro  è  Brifian-,  che  dell' error  riprefe 
Color,  che  foglion  medicar  con  fraude  . 
E  quel  che  tien  di  lance,  e  d'api  impre fé, 
E'  Troilo,   a  cui  Vinegia  tanto  applaude 5 
Il  quarto   è  Ferdinando  mio  figlinolo, 
Pur'  effo  ha  penna  per  levarli  a.  volo* 


toi&mk£ io  «■**>  m  Iuij  che  ìm*  rca> 

haferittodiverfi       Ove  fon  tanti  ornati  dalla  chioma, 
Per  tutto  metter  pofla  la  fua  Zanca, 
E  trarne  a  maraviglia  Italia,  e  Roma? 
Quando  il  Maeftro,  il  Sol,  mi  dille,  manca» 
E  monta  l'Efculapia  a  grolla  fomar 
Ti  bafti  1  conto,  che  fin'  or  n'hai  tratto*. 
Ed  il  più  bel,  che  non  vedetti  matto.. 


libri  ,  e  fono  a 
ftampa  ec. 
Ferdinando  me- 
dico figliuolo  di 
Giufeppe  Selan- 
di  ha  dato  alla 
luce  diverfi  vo- 
lumi ,  ec. 


Se- 
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Selando,  che  Tintefe  uomo  di  ferino, 
Rifpofe  al  detto  fuo  di  quefti  tali 
Citello  è  la  Gemonia ,  perchè  ferino 
Sempre  mal' opra  a'miferi  mortali. 
Ma  '1  Duca  non  ceffando  a  farmi  cenno 
Da  quel  preil  congedo,  che  sii  l'ali 
Mi  tenne  un-  poco  con  affai  preghiere,, 
Perchè  1  mio  nome  fi  volea  fapere* 

<§£&*- 

Ed  io  :  dirolti  >  già  che  n'  hai  defìo, 
Perchè  non  fia  di  me  la  fama  fcema 
Non  nel  fuono  volgar  por  lo  vogl'ia, 
Ma  nel  latin,  ch'ha  dignità  fuprema; 
Divifo  per  metà  lo  nome  mio, 
Atterga  alL'anterior  la  parte  eftrema 
!E  pace  avrai  sì  neceffaria  al  mondo, 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rifpondo» 

Così  venimmo  a  compier  la  giornata 
Nella  Cinica  là,  che  mi  propofe 
Lo  mio  Maeftro  innanzi  dell'andata 
A  quel,  che  fufo  il  canto  mio  depofèj 
Ma  l'ora,  in   cui  feguì  la  noftra  entrata^ 
E  come  riparammo,  ed  altre  cofè 
Che  pur  furono  affai,  da  galantuomo 
Ye  le  prometto  dir  nel  terzo  tomo. 


e  a  n- 


i66 


CANTO    VENTESIMO 

ON  fo  fé  Ca,  da  Bergamo  ,  o  da  Coma 
Colui,  che  ditte  fte  parole  buone: 
Che  attende  la  prometta  e  Galantuomo  * 
Che  non .  vuol  ingannare  le  perfone , 
Ond' io,  che  v'ho  prometto  al  terzo  tomo- 
Di  farvi  la  compita  relazione 
Di  quanto  nella.  Cinica  feguìtte, 
Attender  voglio  le  parole  ditte*. 

vi  fon ,  che  non  promettono  poco , 
Perchè  nulla  gli  colta  il  dir  prometto  :- 
Lo  fanno  fpeffe  volte  anche  per  giuoco, 
Che.  piglianfi  di  qualche  poveretto, 
Che  crede  di  fcaldarfi  al  loro  fuoco, 
Ma  fuol  fempre  di  legne  aver,  difetto* 

Altre    promette  in   corte    a n COI*  fi  fanno, 

Che  Neftore  in  età  paffan  d*  un  anno. 

O  Mondo,  o  Mondo  hai  pur  bifogno  attai 
D'effer  men'  eloquente,  e  più  (incero 3 
Perchè,  fé  Tintereffe  tuo  non  hai, 
Quanto  prometti 5   io  computo  per  Zero. 
Non  io  t' ho  mai  creduto ,  ne  giammai 
Ti  crederò"  conofeo  il  tyo  Sentiero, 
Ch' è  un  labirinto  in  mille  torti  avvolto, 
E  chi  non  lo  con®fce  è  pur  gran  ftolto* 

Ma.  ripigliamo  quel,  che  dal  ripofb 
Fu  interrotto,  filo  dell' iftoria  ; 
E  fé  qualche  accidente  fia  dubbiolb ,' 
Vi  prego  condonarlo  alla  memoria? 
Dappoi ,  che  in  mar  d' Atlante  il  Sol  fu  afcolb , 
La  notte  difpiegò  la  fua  vittoria , 
E   colfe  noi  fui  ponte  d' Antiftene, 
Che   darvelo  deferitto  or  mi  conviene- 
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Scorreva  anticamente,  e  fcorre  ancora 

Un'acqua  per  la  rogna  unica  ai  Mondo, 

Che  fa  dall' Efculapia  inver  l'aurora 

La  Cinica  diviia  con  gran'  fondo  > 

Antiftene  filofofo  d'allora 

Ant<rftenft  ÌC£      Convinfe,  come  fcrive  Ferramonilo, 
no  eflere  (tato  11       #*.«..       ,  r    .   r 
primo  ,  che  in-       *  Medici  co  iuoi  forti  argomenti 

troduffe  la  Filo-  -A  farvi  un  ponte  comodo  alle  genti, 
fofia  di  Cinici  5 

uomo   acuto  ~d'  <£g>  ìgjfc 

ngegno,  e  filo-  ^  ^ 


fofico  argomen- 
to, ec 


Da  quefti  fu  condotto  un' uomo  magno 
Nell'arte  fua ,  a  dar  l'opra  compitai 
Coftui  pretefè  far  doppio  guadagno 
Per  eflfer  uom  criftian  di  buona  vita, 
Confiderando  l'anima ,  e  1  Compagno 
Che  PunVe  l'altro  han  bifogno  d'aita^ 
Fé  un  ponte  con  figure  affai  d'ingegno, 
Un  Medico,  e  un  Filofofo  a  fortigno  « 

Oh,  dice  un  Aretin,  lafcia  il  più  bello i 
Che  fquafi  era  sforzato  dalla  rima 
A  dirlo ,  fé  di  legno  erafi  Quello , 
E  fé  di  pietra,  che  non  dirlo  prima? 
Di  pietra  era  quel  ponte,  ma  Scarpello 
Tofcana  non  vi  ha  meflb  man  ,  né  lima  * 
Di  pietra,  anzi  di  marmo  di  Carrara, 
E  fé  Pier  da  Salaude  opra  sì  rara. 

E'  vero  come  il  vero  è  quel,  ch'io  dico, 
E  mi  fu  detto  da  perfbne  molte, 
E  confermato  dal  mio  faggio  antico 
Quand' io  v'entrai,  e  dopo  anco  più  volte* 
Se  ben  talun  di  verità  nemico 
•Quai  cole  falfé  ,  o  pur  fra  dubbj  avvolte, 
Lo  crede  ,  e  fol  perchè  l'Autor  dell'opra 
Contra  il  coftume  non  v'è  fcritto  fòpra. 
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Io  gli  rifpondò  Golia  legge  a  mano: 
La  Cinica  vietar1  efprefTamente 
Cotefte  fcritte  ,   che  han  fpeflb  del  vano, 
E  talvolta  fan  ridere  la  -gente. 
So  che  la  chiofa  del  Siracusano 
A  ferie  in  qualche  cafo  non  diffente* 
Ma  non  mai  che  V  Autor  da  fé  le  faccia  £ 
>Tò  per  averle  d'altrui  vada  in  traccia, 

Pofcia,  che  giù  dal  ponte  fummo  fccfì 
Coli' aere  ofcuro  entrammo  in  una  via, 
Che  mi  parea  lo  cerchio  de'fofpefi, 
Con  noi  Virgilio  ,  e  Dante  in  compagnia? 
Aìlor  difs'io  Maeftro  i  tuoi  paefi 
Son  veramente  da  Filofofia, 
E  fé  a  quefto  princìpio  il  fin  rifponde, 
Non  ered'io  pari  ritrovarne  altronde. 

WS  ss^ 

Con  voce  alquanto  viva  nell'andare 

Dkende  io  quefto  , unuom  mi  venne  a  panni  „ 
E  duerni  °.  (ìlenzio,  e  non  gridare, 
Se  non  vuoi,  che  la  leg^e  ti  condanni, 
Che  1  tempo  della  not      è  d'imparare 
Rifacendo  il  perduto  dcgi.altr'anni. 
Udillo  il  mio   JVlaeftro,   ed  in  fecreto 
Colui,  mi  dille,  e  1  capo  del  divieto* 

:m  '$& 

M'è  andato  di  memoria  Favvifarti,, 

Che  qui  fon  molte  leggi ,  e  i'offervanzà 
Non  è  già,  come  fa      ia  altre  paici^ 
Che  muta  in  accidente  la  foit.anza. 
Da  cui  però  fon  pre/ro  a  liberarti 
Almen  dalle  notturne:  ecco  la  ftanzi , 
Entra,  che  fèmpre  è  aperta ,  e  talgià  è  l'ufo» 
Anzi  la  legge,  che  ufeio  non  vuol  chiufoo 


Ed 
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Ed  io  a  lui,  ma  /e  fra  l'ombre  a/co /è 
V'entraflero  coll'ugne  ignote  arpie? 
Ed  egli  Sorridendo  3  mi  rifpofè: 
Vuoi  tu,  che  nella  notte  il  ladro  fpje 
Quelle,   che  degne  fon  di  furto  cofe, 
Che  noi  non  vi  veggiamo  a  mezzo  die* 
Sappi  che  fol  dovizia  è  qui  virtute 
Di  cui  non  fan  curar  genti  perdute. 

Di  poche  celle,  e  d'ogni  ornato  prive 
Era  l'oftello,  e  fu  le  rozze  mura 
V'eran  fegnate  laudi  a  chi  ben  vive. 
Che  buona  vita  fu  fempre  ficura, 
Che  l'uom  colla  virtù  l'uib  preferi  ve 
D'aver  colma  nel  retto  la  mifura, 
Ch' è  fol  felicità  nel  viver  bene, 
Ed  altro  fcritto,  che  non  mi  fovvienè  > 

*®  &* 

E  '1  Duca,  che  mi  vide  a  quello  intento 
Diffe;  di  quefto  cibo  ora  ti  pafee, 
Di  cui  novo  piacer,  novo  talento, 
In  chi  ne  gufta  affai,  fempre  più  nafte* 
Non  però  voglio,  che  facci  lamento, 
Che  poi  d'efea  volgar  digiun  ti  lafce, 
Provederò  di  quanto  avrà  bifògno 
Quefta  vii  falma,  che  ci  porta  in  fogno  ~ 

Avea  già  neir entrar  la  Tua  lanterna 
Accefa,  com'ei  fece  un'altra  volta, 
Perch'io  vedeva  quella   parte  interna, 
Quando  mi  fu  la  viita  a  un  tratto  tolta  ; 
Il  fuo  balcon,  che  buco  di  caverna 
Parea  con  grata,  dove  Frate  afcolta, 
Àperfe  >  e  fuor  la  mite  ,  ed  indi  a  poco 
La  cena  apparve  lenza  accender  foco- 

Y  II 
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Il  buon  Maeftro,  che  in  me  vide  farfi 
Que'fegni,  che  fa  i'uom  per  meraviglia^ 
DifTe.-  che  hai?  fon  forfè  i  cibi  fcarfi? 
A  me  par  troppo  a  sì  fcarfa  famiglia, 
Ed  io  a  lui:  dei  cibo  anzi  lodarti* 
Ben  puote  ognun  >  ma  lo  ftupor  mi  piglia, 
Perchè  veggio  la  cena  a  noi  portata 
Da  gente,  che  non  hai  tu  comandata. 

*$  &* 

Non  te  ne  fei  ancor,  di fs' egli,  accorto, 
Quando  in  feneftra,  ftette  quefto  lume, 
Che  mia  venuta,  poiché  ne  fu  feorto, 
Segnò,  cui  provveder  dee  per  coftume, 
Anzi  per  legge  detta  del  conforto , 
TJom,  che  de'pafleggier  la  cura  allume, 
Siccome  ha  fatto,  euiunda  notte,  e  giorno 
Per  quefto  effetto  i  fuoi  miniftri  intorno. 

<*$£  &»> 

E  fé  fuffimo  noi  pur  venti,  e  trenta, 
E  venti,  e  trenta  fòran  provveduti, 
Che  numero  non  va ,  che  faccia  fpenta 
Difcrezion  de'neceflarj  a/utij 
Or  via  fanne  la;  tua  voglia  contenta 
Di  tanto  pafeo,  che  in  parte  l'attuti, 
Che  levarfi  di  menfa  è  buon  configlio 
Con  dente  ancor  difpofto  a  dar  di  piglio . 

Così  difle  1  Maeftro,? ed  a  lui  piacque, 
Che  a  rompere  digiuno  io  fufli  primo; 
Ei  poi  fen  venne  folcando  quell'acque, 
Che  fcandagliate  avea  dall'alto  all'imo? 
Ma  come  uom ,  che  non  cura ,  e  che  fi  nacque 
Poco  alle  cofè  di  terreflre  limo , 
Quelle  inghiottifee  fol  per  fuo  campare 
In  pocq  cTojra  sì,  che  non  appare. 


Po- 
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Pofcia,  che  fete,  e  fame  in  me  fi  fpenfe, 
In  parte  temperata  d'acqua,  e  pane, 
A  quefto  fine  voglio,  che  tu  penfe, 
Difle  1  Maeftro,  e  come  la  dimane 
Di  novo  cibo  avrai  k  voglie  accenfe, 
Che  poi  fatolle,  a  fera  faran  vane. 
Cui  farai,  come  hai  fatto  quefto  giorno, 
Sicch*  empier,  e  vuotar  fempre  è  fui  torno 0 

Così  fanno  le  beftie ,  e  meglio  affai 
In  ciò  lor  voglie  regolate  fono, 
Perchè  natura  non  fallifce  mai, 
Cui  del  libero  arbitrio  non  fé  dono, 
E  l'uom  traligna  sì  eh' è  vinto  ornai 
Da  chi  per  fuo  voler  non  può  efler  buono-s 
Vinto,  perchè  da  fé  vuol*  eder  tale, 
E  queft'è  vera  infamia,  e  vero  mako 

Or  ti  convien  per  non  metter  pie  in  fallo, 
Che  qui  da  noftra  fcola  il  modo  apprendi  , 
Con  che  domar  l'indomito  cavallo, 
Che  fenfo  è  detto,  e  per  cui  fempre  fccndi. 
Ragion  fa,  che  lo  regga,  e  dentro  a  ftailo, 
Non  men  che  fuori,  onde  il  trafeorfò  emendi 
Col  fren,  e  fé  re ftìo  corregga  fpone, 
Talché  diritta  via  non  abbandone. 

4$  S^- 
Così  l'uom  di  fé  donno,  e  in  fuo  dovere, 
Softiene  1  tutto  con  ficura  fàccia , 
E  cerca  '1  lòmmo  Hen ,  che  dee  piacere, 
A  chi  felicitate  a  fé  procaccia, 
E  quel  viene  di  fermo  in  fuo  potere 
Per  le  virtù,  che  Tuna  l'altra  abbraccia* 
Con  che  l'opere  noftre  a  quel  confino 
Giungon,  che  Ltuuan  parte  dal  tótata* 

Y     ft  Chi 
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Chi  nella  voluttà  fepolto  vive, 

Come  in  profondo  fon  no  ebbro  fi  dorme 
Chi  d'avarizia  pien  lontane  rive 
Cerca ,  e  per  terra  imprime  inofpit'  orme 
O  umane  voglie  mifere,  e  cattive 
Di  quefte  baffe  ingannatrici  forme, 
Che  tienle  per  incanto  amor  sì  folle 
Sempre  fu  rimbeccar ,  né  mai  fatolfe, 

^  m  ■ 

Sole  nel  fommo  Ben  pofa  matura 
Ciafcuna  difianza,  e  noftra  pace 
In  lui  fi  trova,  in  lui  fi  rafficura, 
Ch' è  termine  perfetto,  e  fin  verace. 
La  gente  grotta  a  tal  non  fi  mifura, 
Che  non  conofee  ben,  fé  non  fallace, 
Che  delle  cofe  a'  fenfi  adegua  il  prezzo  » 
E  vi  pone  fu  primo  quel  da  fezzo. 

Onde  chi  ricco  vafli  per  la  via, 

Se  ben  privo  di  fenno ,  e  di  virtude , 
E  fpeffo  vuoto  d'ogni  cortesìa 
Colle  fembianze  più  villane,  e  crude, 
Da  quella  gente,  che  t'ho- detto. pria, 
Gente,  che  batte  falfo  in  fu  Fincude, 
Coniato  vien' a  nifìuno  fecondo* 
E  forfè  è  beftia  la  peggior  dei  Mondo, 

Perchè  la  faccia  fua  non  ti  fia  frode, 

Che  tu  credi ,  che  fia  quello ,  che  appare  5 
Cava  dalla  tua  mente  un  penfier  prode, 
Che  voglia  le  notizie  aperte,  e  chiare, 
Troverai  flato  di  chi  Ararne  rode, 
A  cui  foma  potrefti  arrandeare, 
Benché  lo  volgo  che  fu  tèmpre  matto» 
fcfon,  feiv  avveda  mai  per  alcun  patto» 


So 


VENTESIMO.  i;> 

5ò,  che  ti  pajon  quefle  cofe  ftrane, 
O  fingimenti  de' poeti  noftri, 
Ch'  han  trasformate  le  fembianze  umane 
Sovente  in  bruti,  ed  anco  in  piggior  motòrio 
Tu  giovane  non  fai  da  fera-  a  mane, 
Come  fi  viva  ,  e  men  come  fi  gioftri. 
Io  so,  ch'Ercole  avrebbe  a  dieci  clave 
Per  tali  beilie  un  argomento  grave, 

Però  t'avvifo,  non  darti  a  vivagni, 
Che  fono  a  veder  più,  che  la  per/òna. 
Perchè  tal  ferviti!  ne'fuoi  guadagni 
Non  ha  per  conto  fama,  che  fia  buona» 
Liberi  furon  fempre  animi  magni, 
Ch'hanno  del  lor  ben  far  merto,  e  corona ; 
Onde  felicemente  da  lor  meffi 
Si  ftanno  in  libertade  entro  fé  fteifi  * 

<*&  5^ 

Lo  Duca  tenne  alquanto  la  parola, 

Come  fuol  farfì     quando  non  fovvienei 
Ond'  io  a  lui  ;  Maeftro  la  tua  fcola 
Infegna  veramente  a  viver  bene , 
E  sì  lo  ragionar  tuo  mi  confola, 
Che  fcarfe  mi  parrebbon  l'ore  piene»' 
Volefle  pur  il  Ciel,  che  le  tue  voci 
Paflando  il  mar  toccafTen  noftre  foci. 

*£  &* 

E  a  quelle  genti,  eh' han  sì  mal  coftume, 

Che  non  cambian  fra  lor  ,  che  inganni,  e  torti } 

Che  pajon  furte  fu  del  cieco  fiume, 

Che  guadan  le  trirV  anime  de' morti, 

A  quelle  genti  cafTe  d'ogni  lume, 

Che  pijon  fol   del  eenere  conforti, 

Gridaften;  di  qual  (pezie  fiere  mai? 

D'uomini  nò,  ma  del  contrario  affai. 

Ed 
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Ed  egli  a  me  non  fono  i  tuoi  paefi 
I  foli ,  che  fi  mertan  quelle  grida , 
Là  dove  il  gran  pianeta  i  raggi  accefi 
Prima  dimoftra  infin  dove  s'annida, 
Vi  fono  uomini  ,  tali  in  tutti  i  mefi , 
Che  parte  il  fenfb,  e  parte  ragion  guida? 
Seguendo,  come  beftie  l'appetito 
Quelli  che  fon  di  numero  infinito. 

4g  &* 

Or  qui  noftri  Sermoni  abbiano  finei 

Difle  il  Maeftro ,  e  qui  fia  meta  al  corfo , 

Però,  Lettor,  di  Cinica  al  confine 

'.o  vuò  lafciarti,  e  fiati  quefto  un  forfo 

Delle  infinita  cofe  pellegrine, 

De*  quali  avrei  da  farti  alto  difeorfo. 

/2.uel  che  rimane  ancor  di  qua  dal  fiurììe 

pipetta  >  che  tei'  dica  altro  volume. 
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TAVOLA  PRIMA  CONCERNENTE  L'ISTORIA. 

A 

Aborigini  chiamavanfi  anticamente  gì'  Italiani  a  cart.  XIV 

Atene  da  chi.,  ed  in  che  tempo  fondata,  chi  le  ha  dato  il  nome ,  e 

quanti  follerò  i  liioi  porti  a  cart.  XV 

B 
Benacchia  famiglia,  oggi  detta  Ugona .  da  chi  fofle  chiamata  a  cart.  XXIV 
Benaco  Città  che  ha  dato  il  nome  al  lago  li  vi  fia  fiata  ,  e  dove  a  cart.  XXII 

D 
Deità  de  Greci  quante  a  cart.  XVIII 

Duiàno  iuppofto  uno  de  tre  porti  dell'  antica  V.  A.  a  cart,  XV 

E 
Egizi ,  e  loro  Dei  a  cart.  XVIII 

Ercole,  e  fue  memorie  a  cart.  XXI 

F 
Famiglia  Lecchi  defcritta  A.  Z.  a  cart.  XVI 

G 
Greci  entrati  in  Italia  molti  fecoli  prima  de  Trojani  a  cart.  XIV 

Ifola  de  P.  P.  ChTervanti  di  S.  Francefco  creduta  l'antica  Cranae  a  cart.  XVI 

Lari, 
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h 

Lari,  o  Genj  quanti  fieno  a  cart.  XXI 

Liano  perche  così  nominata  a  cart.  XIX 

M 

Monica  uno  de  tre  porti  dell'  antica  V.  A  a  cart.  XV 

P 

Portefio  fuppofto  uno  de  tre  porti  dell'  antica  V.  A.  a  cart.               XV 

Promontorio  di  Pallade  nella  V.  A.  a  cart»  XV 

R 

Rocca  di  Minerva  nella  V.  A*  a  cart.  XVII 

S 

Saturno  cofa  infegnafle  agi'  Italiani  a  cart.  XIV 

S.  Felice  fuppofto  uno  de  tre  porti  dell'  antica  V.  A,  a  cart.  XV. 

Sojano  anticamente  chiamato  Tura  a  cart.  XIX 

T 

Tempio  di  Cerere  in  Ceresè  nella  Degagna  a  cart.  XX 

Tempio  di  Diana  in  Monica  a  cart.  XVIII 

Tempio  di  Febo,o  fia  d'Apollo,o  del  Sole  in  Solarol  di  Mancrbaa  car.XVIII 

in  Liano  a  cart.  XIX 

in  Maderno  a  cart.  XIX 

Tempio  di  Giove  in  Salò  a  cart.  XIX 

in  Tofcolano  a  cart.  XIX 

Tempio  di  Giove  in  Sojano  a  cart.  XVIII 

Tempio  di  Nettuno  nella  V.  A  fuppofto  di  Nettuno  Eretteo  a  cart.  XVIII 

in  Tofcolano  a  cart.  XVIII 

Tempio  di  Pallade,  o  fia  Minerva  nella  rocca  di  Manerba  a  cart.      XVII 

Tempio  del  Dio  Termino  ove  fofle  a  cart.  XXI 

Tempio  di  Venere  fuppofto  in  Maderno  a  cart.  XX 

Tempio  di  Vefta  nella  montagna  di  Vefta  fituata  preflb  il  Iago 

d'Idro  a  cart.  XX 

Tempio  di  Vulcano  in  Volciano  a  cart.  XX 

Tempj  di  Vittoria,  e  di  Bellona  in  Salò  a  cart,  XXI 

Volciano  perche  così  nominato  a  cart.  XX 
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TAVOLA   SECONDA 

CONCERNENTE    IL    POEMA, 

A 

Adriano  VI  di  Renziano  di  Salò  a  cart.  Z1^ 

Andrea  Grazioli  M.  e  N.  A.  a  cart.  jfy 

Antonio  Abbate  Tambuca  fue  lodi  A.  Z.  a  cart:  154' 

Argemua  cofa  fia  a  cart.  147 

B 

Bernardino  Paterno  di  Salò  M.,  e  N.  A.  a  cart.  iéz 

Bofcaglino  fàmofo  intagliator  di  Legno  a  cart.  119 

Botte  di  Diogene ,  e  fua  mifura  a  cart.  6,e  fegu. 

vj 

Cadmo  Milefio  primo  fcrittor  d'Iftoria  a  cart.  113 

Cinica  contrada  deferi tta  a  cart.  i<58 

Claudio  Acchillini  Poeta  Bolognefe  a  cart.  %6 

Contrada  de  Tabellari  a  cart.  108 

Convitto  de  Poeti  a  cart.  31 
Cutenberba  condrada  di  Fortunopoli  perche  cosi  chiamata  a  cart.        58 

E 

Eaco  fondatore  di  Benaco  Città  ora  diftrutta  a  cart.  153 

Efculapia  contrada  di  Fortunopoli  a  cart.  15<5 

Euclidia  cofa  fia  a  cart.  j^y 
Eugenio  Principe  di  Savoia  gran  Capitano  de  noftritempia  cart.         14 

F 

Fadio  nome  Paftorale  di  Iacopo  Bonfadio  di  Gazano  N.  A  a  cart.     3  54 

F.  I.  E.  S.  Trapeftica  perche  così  chiamata  a  cart.  \ff% 

Ferdinando  Selandi  di  Salò  M.,N.  Aa  cart.  1^4 

Foro  de  Ceretani  dove  a  cart.  j  1 T 

Fortunopoli ,  e  fua  deferizione  a  cart.  %    e  IO 

G 

Galena  porta  a  cart.  1^2 

Gaiparo  di  Salò  famofo  fabro  di  finimenti  mufici  a  cart.  70 

Gioan  Maria  Cattaneo  Padre  di  Silvano  M.  a  cart.  \6z 

Gioari  Paolo  Galuzzi  N.  A.  Metamatico  famofo  a  cart.  149 

Girolamo  Brifiano  M. ,  e  N.  A.  a  cart.  1Ó4 
Giulio  Celare  Barbetta  di  Padova,  Bindella  Trivigiano,  ed  altri 

celebri  fuonatori  a  cart.  72 ,  e  fegu. 

Giuoco 
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Giuoco  de  fracchi  delirino  a  cart.  134 

Giufcppe  Sclandi  M.,eN.A.a  cart.  159 

Guitton  d' Arezzo  inventore  delle  note  del  canto  a  cart.  60 

M 

Magliabecco  Fiorentino  Uomo  di  gran  memoria  a  cart.  60 

Mattia  Belintani  di  Salò  Capucino  a  cart.  118 

Michiel  Angelo  Buonarota,  Sanfovino  &c.  fcultori  a  carte  xxg 

N 

Nobile  Socio,  Antonio  Pafieno v Diomede  Giuftachino  M.  M. 

grandi,  e  N.  N.  A.  A.  a  cart.  tój 

Orfeo  primo  fcrittore  delle  virtù  dell'  erbe  a  cart.  138 

Paolo  Giovio  Iftorico  a  cart.  115 
Paradifo  di  Dante  penelleggiato  da  Franco  Bolognefeacart  34Mcfegu. 

Piazza  del  Gaietto  dove  a  cart.  66 

Pietro  di  Salò  famofo  (cultore  a  cart.  139 

Ponte  d' Antiviene  deferitto  a  cart.  \66 

Profpero  Card.  Lambertini  ora  Sommo  Pontefice  col  nome  di 

Benedetto  XIV  fue  lodi  a  cart.  28 

Purgatorio  di  Dante  fecondo  Alberto  Durerò  a  cart.  76  y  e  fegu. 

R 

Roma  antica,  e  fua  deferizione  a  cart.  10 

S 

Sforza  Card.  Pallavicini  nato  nel  borgo  Orientale  di  Salò  a  cart.       117 

Sirena  contrada  di  Fortunopoli  a  cart.  6g 

Sirmione  Penifola  del  Benaco  patria  di  Catullo  a  cart.  1 54 

Stefano  Pallavicino  di  Salò  N.  A.  a  cart.  141 

Scultori,  e  lor  contrada  a  cart.  128 

T 

Troilo  Lancetta  M.  famofo  in  Vinegia,  e  N.  A,  a  cart.  164. 

V 

Via  de  Barbagiani  perche  così  detta  a  cart.  108 

Via  delle  ballate  a  cart.                   Z  £4 

Zima,  o  calle  de  Galanti  a.  cart.  122 
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